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BENEVENTO. Casa circonda-
riale “Michele Gaglione”. Da og-
gi si chiamerà così l'istituto di pe-
na sannita di contrada Capodi-
mente a Benevento. Ieri mattina 
la cerimonia di intitolazione al-
l'agente in servizio al Centro Pe-
nitenziario di Napoli Secondi-
gliano, che il 7 agosto 1992 fu 
vittima di un attentato mentre, a 
bordo della propria autovettura, 
rientrava a casa. 
“Corsi in ospedale perchè mi dis-
sero che era rimasto ferito in un 
incidente d'auto. Quando arrivai 
lì i carabinieri mi portarono in 
una stanzetta e mi dissero che lo 
avevano ammazzato a colpi di 
pistola”, ricorda ancora oggi 
commossa la moglie di Michele 
Gaglione presente a Benevento 
con il figlio che oggi è un uomo. 
“All'epoca – ricorda commossa 
la vedova Gaglione - aveva un 
anno e 20 giorni, quando squil-
lò il telefono a casa era sul pas-
seggino ed ebbe un sussulto. Og-
gi è un uomo ed è uguale a suo 
padre”, conclude orgogliosa al 
termine della cerimonia che ha 

visto riconoscere a suo marito 
uno degli istituti penitenziari più 
importanti della regione. 
Una cerimonia sentita, che si è 
svolta nei giardini all'ingresso 
del carcere “Michele Gaglione”. 
A fare gli onori di casa il diret-
tore del carcere, Gianfranco 
Marcello che ha accolto le auto-

rità e in particolare il Capo del 
Dipartimento dell’Amministra-
zione penitenziaria, il presiden-
te Giovanni Russo che si è sof-
fermato a lungo, nel suo inter-
vento, sulla figura dell'agente 
barbaramente ucciso e sul ruolo 
della polizia penitenziaria oggi: 
“Un Corpo moderno, tra il più 

avanzato del mondo, che non è 
e non deve essere una sorta di 
buttafuori o 'buttadentro' – ha ri-
marcato Russo -, bensì siamo le 
persone che manteniamo la le-
galità all'interno degli istituti di 
pena con ordine e sicurezza. 
Questo per consentire che la pe-
na tenda alla riabilitazione del 
detenuto”. 
Capo del Dipartimento del-
l’Amministrazione penitenziaria 
si è poi soffermato sulle attività 
“trattamentali con i tantissimi la-
boratori teatrali con la funzione 
del recupero, psicologico, etico, 
comportamentale e culturale dei 
detenuti o dei tantissimi detenu-
ti che hanno la possibilità di stu-
diare nelle scuole all'interno de-
gli istituti. Questo significa es-
sere una polizia penitenziaria 
moderna che garantisce sicurez-
za con la finalità di recuperare il 
detenuto”. 
Il dottore Russo ha poi rimarca-
to anche le difficoltà che si vi-
vono nelle carceri italiane a cau-
sa della sempre cronica carenza 
di personale. 

“L'amministrazione penitenzia-
ria e il Corpo della Polizia peni-
tenziaria è un'unica famiglia e 
questa cerimonia di intitolazio-
ne deve significare che non di-
mentichiamo i sacrifici e le per-
sone” le parole del direttore del 
carcere, Gianfranco Marcello. 
Michele Gaglione era originario 
di Avella, in provincia di Avelli-
no dove era nato il 5 settembre 
1965. oggi è stato ricordato con 
l'intitolazione dell'istituto di pe-
na sannita. Presenti alla cerimo-
nia, tra gli altri, il prefetto di Be-
nevento, Carlo Torlontano con il 
questore Giovanni Trabunella e 
i vertici di Carabinieri, il colon-
nello Enrico Catalano e della Fi-
nanza, il colonnello Eugenio 
Bua; il Garante regionale per i 
detenuti, Samuele Ciambriello; 
i parlamentari Domenico Mate-
ra e Francesco Maria Rubano e 
il consigliere regionale Erasmo 
Mortauolo, oltre che ai vertici di 
Asl, con il dottore Gennaro Vol-
pe e dell'Università, il rettore Ge-
rardo Canfora. 

TITTA FERRETTI BUONO 

BENEVENTO.  E' slittata all'11 ottobre 
(e poi al 18 ed al 25 ottobre), in attesa che 
il Riesame si pronunci sull'appello presen-
tato dal pm Maria Colucci contro la man-
cata adozione da parte del Gip di misure 
cautelari – arresti domiciliari e un divieto 
di dimora - nei confronti di otto imputati, 
l'udienza preliminare per le quindici le per-
sone di cui è stato chiesto il rinvio a giudi-
zio nell'inchiesta  condotta dalla guardia di 
finanza sulle procedure attraverso le quali 
l'Asl eroga i presìdi riabilitativi. Come più 
volte ricordato, l'indagine era stata inne-
scata dalle dichiarazioni di un dirigente me-
dico dell'Asl, non più in servizio, la cui at-
tenzione era stata richiamata da un nume-
ro, ritenuto anomalo, di carrozzine elettri-
che, protesi e apparecchi ortopedici pre-
scritti per pazienti a suo dire portatori di 
patologie non appropriate. Supportata dal-
le intercettazioni telefoniche, era finita al-
l'attenzione dell'opinione pubblica l'8 mar-
zo del 2021, quando le fiamme gialle ave-
vano proceduto ad una serie di perquisi-

zioni e sequestri negli uffici dell'Azienda 
sanitaria e in un paio di attività commer-
ciali. La lista include Antonio Falato (av-
vocati Vincenzo Sguera ed Emilio Perugi-
ni), di Calvi, impiegato addetto all'Ufficio 
assistenza riabilitativa, per il quale il gip 
Loredana Camerlengo aveva disposto al-
l'epoca la sospensione per 12 mesi dal-
l'esercizio di un pubblico ufficio, Ennio 
Nardone (avvocato Antonio Nobile ), di 
San Giorgio del Sannio, titolare di 'Orto-
pedia insieme' e dell'omonima ditta indi-
viduale, Nadia Nava (avvocati Antonio 
Leone e Alfonso Nava), di Colle Sannita, 
socio accomandatario di 'Sannio Ortope-
dia' , ai quali era stato invece applicato il 
divieto per 12 mesi contrattare con la pub-
blica amministrazione. Nessuna misura 
cautelare era stata invece decisa per Da-
niele Colucci (avvocati Leone e Francesco 
Del Grosso), di Colle Sannita, socio acco-
mandante di 'Sannio Ortopedia', Maurizio 
Pizzella (avvocati Sergio Rando e Paola 
Reale), di San Nicola Manfredi, socio di 

'Sannio Ortopedia', i dottori Andrea No-
velli (avvocati Arturo Spinazzola e Anto-
nio Castiello), di San Nazzaro, Gennaro 
Lerro (avvocato Rando), di Pietrelcina, e 
Nunzio Varricchio (avvocati Camillo Can-
cellario e Umberto Del Basso De Caro), di 
Benevento, tutti medici prescrittori Asl, 
Giuseppa Iadanza (avvocati Fabio Russo 
e Daniele Bonavita), di Benevento, indi-
cata come procacciatrice di pratiche. Le 
ipotesi di reato vanno, a vario titolo, dalla 
corruzione alla truffa ed al falso, e riguar-
dano fatti che si sarebbero verificati dal 
2019 al 2021. Gli inquirenti sono convin-
ti di aver ricostruito il modus operandi at-
traverso il quale sarebbe stato aggirato l'iter 
previsto per consentire l'assegnazione del-
le forniture di protesi ed ausili alle due dit-
te. Il punto di partenza sarebbe stato, al mo-
mento delle prescrizione, il mancato inse-
rimento dei codici previsti dal tariffario, 
per non rientrare negli elenchi relativi al 
bando di gara aggiudicato dall'Asl ad un 
imprenditore napoletano, che stava ope-

rando in regime di proroga. Dopo la scel-
ta della sanitaria, sarebbero stati inseriti i 
codici di presìdi corrispondenti in realtà a 
beni diversi, con costi nettamente superio-
ri rispetto a quelli a cui i pazienti avrebbe-
ro diritto e a quelli effettivamente forniti. 
Un meccanismo sotteso da un presunto gi-
ro di soldi, quantificato nel 20-30% del va-
lore di ogni pratica autorizzata e liquidata. 
Per le sanitarie chiamate in causa il volu-
me di affari nei tre anni avrebbe raggiun-
to, complessivamente, l'importo di oltre 1 
milione e 300mila euro, con un profitto, 
definito illecito, che ammonterebbe a oltre 
400mila euro. Per un filone riguardante le 
domande di pensione e accompagnamen-
to sono stati tirati in ballo Gennaro Fra-
gnito, di Benevento, dipendente Asl in for-
za all'Uoc – ufficio Affari legali, e Varric-
chio, che avrebbero ricevuto, o accettato la 
promessa di ricevere, per se stessi e per 
consegnare a terzi i soldi che avrebbero 
sborsato i cinque figli e nipoti, indagati per 
concorso in corruzione.

Giro di protesi e corruzione, salta l’udienza
BENEVENTO Slitta ad ottobre l'appuntamento con gup per medici Asl, impiegati, titolari sanitarie

Agente ucciso, il carcere a suo nome
BENEVENTO Ieri la cerimonia di intitolazione dell’istituto penitenziario beneventano all’irpino Gaglione

BENEVENTO. Petrone Arredamenti, in uno spazio 
completamente rinnovato, presenta le nuove colle-
zioni dei più importanti marchi di arredi “Made in 
Italy”. L’azienda a condu-
zione prevalentemente fa-
miliare, gestita dai fratelli 
Antonio e Stefano a cui si 
affiancano le rispettive mo-
gli, forte di uno spiccato spi-
rito imprenditoriale è cre-
sciuta negli anni  intrapren-
dendo rapporti commercia-
li con le più importanti 
aziende del settore dell’ar-
redamento per garantire ai 
clienti una vastissima gamma di scelte tra  finiture, 
modularità e modellistica. Con questo spirito la fa-
miglia Petrone porta avanti il progetto di crescita in 
un settore in cui la qualità e la professionalità sono 
in grado di fare la differenza. Da 25 anni Petrone Ar-
redamenti è rivenditore di riferimento per la provin-

cia di Benevento dello storico marchio di cucine Sca-
volini oramai diventato un brand con un’offerta com-
pleta di arredamento per la casa, non più solo cucine 

ma anche bagni, living 
e zona notte. Più di re-
cente l’inserimento del 
marchio Arrital, 
un’azienda in crescita 
e in evoluzione verso 
standard qualitativi e 
di design sempre più 
elevati.Visitare lo sho-
wroom costituisce un 
momento di cono-
scenza e di importante 

approfondimento sui prodotti, sui materiali e tutti i 
loro dettagli, per una scelta consapevole guidata da fi-
gure esperte e professionali. Una mostra costante-
mente aggiornata e competenza del personale sono 
dunque i requisiti imprescindibili che un negozio de-
ve avere per  soddisfare la propria clientela. 

Petrone arredamenti, nuove collezioni e showroom
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BENEVENTO L’AZIENDA GESTITA DAI FRATELLI ANTONIO E STEFANO SI RINNOVA

NAPOLI. Si terrà lunedì prossimo, alle ore 11, nella cornice del-
l'Istituto Cervantes di Napoli (via Chiatamone 6 G), la conferenza 
stampa di presentazione dell'evento «La Cava, Civitas Fidelissima 
1460» che celebra i fatti storici legati alla consegna alla città di Cava 
della «Pergamena Bianca». Una tre giorni di suggestive manifesta-
zioni che si articolerà dal 30 agosto al primo settembre, quella orga-
nizzata dall'associazione Sbandieratori «Città de la Cava», presiedu-
ta da Felice Abate e che richiamano al «diploma in bianco» conces-
so dal re di Napoli Ferdinando I d'Aragona alla città della Cava (og-
gi Cava de' Tirreni). Il documento, ancora oggi custodito, fu consegnato 
il 4 settembre 1460 come ricompensa per la fedeltà dimostrata dalla 
città della Cava al Regno Aragonese e a Re Ferrante I D'Aragona, non 
inchinandosi a Carlo d'Angiò che ne contendeva il trono. La quarta edi-
zione de «La Cava Civitas Fidelissima» si articolerà quest'anno con 
un fitto calendario di appuntamenti: venerdì 30 agosto: la suggestiva 
cerimonia in costume, presso il Convento di San Francesco di Cava 
de' Tirreni. Sabato 31 agosto: il maestoso corteo storico dei Quattro 
Distretti attraverserà il borgo-porticato, facendo da preludio alla rap-
presentazione teatrale della «Pergamena Bianca», giunta ormai alla 
sua nona replica. La serata musicale di chiusura con l'esibizione de-
gli studenti del Conservatorio «Giuseppe Martucci» di Salerno.

La pergamena bianca di Cava
NAPOLI IN ATTESA DEGLI SBANDIERATORI
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IL PRESSING
Paolo Bocchino

Il Sannio non ha ancora finito di 
pagare il  conto dell’emergenza 
rifiuti. Ma adesso lo presenta al-
la Regione, avanzando una maxi 
richiesta di risarcimento da 13,7 
milioni. L’interminabile stagio-
ne dell’immondizia che gravava 
sulla Campania senza capacità 
di smaltimento ha segnato il ter-
ritorio provinciale con la realiz-
zazione di siti di discarica utiliz-
zati perlopiù dalle altre provin-
ce. Dai siti di stoccaggio di eco-
balle di Fragneto Monforte e Ca-
salduni agli sversatoi di San Bar-
tolomeo in Galdo, Sant’Arcange-
lo Trimonte e Montesarchio, mi-
gliaia e migliaia di tonnellate di 
rifiuti d’ogni genere sono state 
depositate nel beneventano, pur 
essendo state prodotte in massi-
ma parte altrove. E al danno am-
bientale si è unita la beffa dei co-
sti sostenuti a saturazione dei si-
ti avvenuta, con cifre a sei zeri 
lievitate negli anni. 
Un conto salatissimo che adesso 
la Provincia ha deciso di presen-
tare a chi avrebbe dovuto, leggi 
alla mano, sostenerlo, ovvero la 

Regione. L’ente guidato da Nino 
Lombardi attraverso l’Avvocatu-
ra della Rocca ha depositato nei 
giorni scorsi presso la sezione ci-
vile del Tribunale di Napoli ri-
corso per il riconoscimento del 
diritto a ottenere il pagamento 
della somma prevista per la pe-
requazione degli oneri sostenuti 
per la gestione delle discariche 
post-mortem.  Con  un  saldo  
monstre:  13.722.345,40  euro,  
tante quante sono le spese docu-
mentate dalla Provincia nel pe-
riodo dal 2014 al 2023. Le ina-
dempienze di Palazzo Santa Lu-
cia affondano le radici nella leg-
ge  regionale  5/2014  relativa  al  
Riordino del servizio di gestione 
rifiuti  urbani  e  assimilati  in  

Campania»,  e  segnatamente  
nell’articolo 12 che sanciva: «Per 
riequilibrare su base regionale 
l’onere derivante dalla gestione 
post-operativa delle discariche e 
dei siti di stoccaggio provvisorio 
di rifiuti, la Regione predispone, 
entro il 30 settembre di ogni an-
no, il piano di riparto dei relativi 
costi in base al numero degli abi-
tanti di ogni singolo Ambito ter-
ritoriale ottimale». 

IL DECRETO
La normativa fissava dunque il 
principio del riequilibrio dei co-
sti di gestione su basi solidaristi-
che,  attraverso  la  ripartizione  
degli ingenti oneri tra gli Ambiti 
territoriali, in base alla densità 

abitativa di ciascuno di essi. Per 
dare seguito concreto alla previ-
sione normativa fu emanato il  
decreto dirigenziale del 30 otto-
bre 2014.  Tutte  parole  rimaste  
nel limbo delle buone intenzio-
ni. La Provincia pertanto fa pre-
sente al tribunale del capoluogo 
di essersi «trovata costretta a far 
fronte alle notevoli spese di ge-
stione post-operativa  degli  im-
pianti  di  smaltimento presenti  
nel Sannio, in totale autonomia 
e per il tramite della propria so-
cietà Samte, e senza ottenere le 
risorse dovute ex lege, promesse 
dalla Regione e dalla stessa mai 
corrisposte». La Rocca si è rivol-
ta alla magistratura solo  dopo 
aver inutilmente provato a ram-

mentare alla Regione, attraver-
so formali diffide, i doveri assun-
ti con propri atti normativi. Di 
qui la richiesta di riconoscimen-
to del maxi credito di 13,7 milio-
ni  accumulato  dalla  Provincia  
per rimuovere il percolato e assi-
curare la custodia dei siti da 10 
anni a questa parte, cui vanno 
sommati Iva e interessi, somma 
che allo stato rappresenta inde-
bito arricchimento della Regio-
ne in quanto risparmio di spesa. 

IL PRESIDENTE 
Un’azione che appare sacrosan-
ta sul piano della legittimità so-
stanziale, ma che riveste comun-
que un carattere forte in quanto 
mette contro Provincia e Regio-
ne mentre sono impegnate a su-
perare insieme la grana della ria-
pertura degli impianti provincia-
li fermi dal 2018: «I rapporti so-
no ottimi - assicura il presidente 
Nino Lombardi -. L’iniziativa le-
gale  che  abbiamo  intrapreso  
rappresenta un atto dovuto nei 
confronti dei cittadini sanniti ai 
quali in questi anni si sono fatti 
pagare anche i costi della gestio-
ne post mortem che sarebbero 
dovuti  ricadere  sulla  Regione.  
Un’ingiustizia da sanare, tanto-
più se si considera che la nostra 
provincia è da anni la più virtuo-
sa in termini di raccolta differen-
ziata. Primato che si trasforma 
in un beffardo paradosso, se gli 
stessi cittadini si vedono poi gra-
vare costi abnormi e non dovuti 
in  bolletta.  Il  nostro  obiettivo,  
pertanto, è anche quello di poter 
giungere a una riduzione della 
tariffa».
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L’INQUINAMENTO
Marianna D’Alessio

L’effetto Minosse si riverbera an-
che sulla qualità dell’aria. L’anti-
ciclone africano che ha staziona-
to sull’Italia dalla metà della scor-
sa settimana ha determinato, in-
sieme all’innalzamento esponen-
ziale delle temperature, un mas-
siccio arrivo in atmosfera di sab-
bie sahariane che hanno contri-
buito a far schizzare in alto i valo-
ri di polveri sottili. 
Non si è sottratta al fenomeno Be-
nevento che, anzi, è risultata nei 
giorni scorsi tra le città campane 
più colpite dalla particolare con-
dizione  meteo-climatica,  peral-
tro visibile a occhio nudo con il di-
sco solare pesantemente offusca-
to tanto da essere solo una pallida 
presenza all’orizzonte. Le polveri 
Pm10 hanno superato il limite di 
legge per tre giorni consecutivi, 
tra giovedì e sabato, raggiungen-
do l’apice nella giornata di vener-
dì quando la concentrazione di 
polveri in atmosfera ha superato 
di due volte il tetto massimo dei 
50 microgrammi per metro cubo 
d’aria fissato dalla norma. 

I DATI
Riavvolgendo il nastro dei dati uf-
ficiali  raccolti  dall’Arpac,  si  ri-
scontra  il  primo  superamento  

nella giornata di giovedì quando 
a Benevento tutte le tre centraline 
hanno misurato valori oltre la so-
glia consentita. Con un andamen-
to pressoché uniforme su tutto il 
territorio  cittadino:  69  micro-
grammi di Pm10 a Santa Colom-
ba, 67 microgrammi in via Mu-
stilli,  65  microgrammi a Ponte  
Valentino. Concentrazioni di pol-

veri sottili che sono esplose l’indo-
mani,  con  riscontri  addirittura  
raddoppiati: 118 microgrammi a 
Santa Colomba, 114 microgram-
mi in zona industriale, 111 micro-
grammi in centro città (via Mu-
stilli). Il tris di veleni in atmosfera 
si è completato sabato con la ter-
za giornata consecutiva off limi-
ts, anche se gli inquinanti si sono 

significativamente ridimensiona-
ti. In prima fila, come d’abitudi-
ne, la centralina in zona Stadio Vi-
gorito con 82 microgrammi, se-
guita dai 55 microgrammi di via 
Mustilli e dai 53 di Ponte Valenti-
no. Tutti comunque oltre il tetto 
dei  50 microgrammi assegnato 
dall’attuale normativa nazionale, 
decisamente più generosa della 
disciplina  appena  emanata  dal  
Parlamento europeo, che dovrà 
trovare  attuazione  nell’arco  di  
due anni. 
Concentrazioni massicce si sono 
registrate nei giorni scorsi anche 
per le polveri ultrasottili Pm2,5. 
In questo caso, la legge vigente 
non individua una soglia limite 
giornaliera. Ma i valori misurati 
nelle scorse ore in città vanno ben 
oltre le raccomandazioni più vol-
te  espresse  dall’Organizzazione  
mondiale della sanità che indica 
in 5 microgrammi il tetto medio 
annuo da non superare. Un’asti-
cella di riferimento che Minosse 
ha saltato a pie’ pari provocando 
concentrazioni di 37 microgram-
mi nella giornata di giovedì, 58 

microgrammi venerdì e 33 micro-
grammi sabato. Da notare, curio-
samente, come per le Pm2,5, la 
centralina che ha rilevato i valori 
più elevati è quella ubicata nell’a-
rea camper di via Mustilli, e non 
Santa Colomba dove invece impe-
rano le Pm10. Va rilevato inoltre 
che nella giornata di sabato Bene-
vento è stata la località campana 
con i valori più alti di Pm10 in as-
soluto, superando persino Napo-
li. Un elemento che sembra indi-
care  la  condizione  di  ristagno  
dell’atmosfera che caratterizza la 
città delle streghe. 

IL SALDO 
Sale a 15 il numero degli sfora-
menti  dall’inizio  dell’anno.  Un  
trend peggiore di quello verifica-
tosi nel 2023, quando a giugno il 
capoluogo sannita aveva totaliz-
zato 10 sforamenti. Com’è noto, la 
legge consente 35 giornate l’anno 
in deroga al superamento dei li-
miti, e dunque l’attuale andamen-
to lascia  pensare in  proiezione 
che quest’anno si arriverà sul filo 
dell’esaurimento del bonus. Il Co-
mune proprio nei giorni scorsi ha 
provato ad adottare qualche con-
tromisura effettuando un nuovo 
ciclo di lavaggio delle strade attra-
verso i mezzi Asia. Una iniziativa 
pensata per evitare che il traffico 
veicolare possa far sollevare e tor-
nare in atmosfera le polveri già 
cadute al suolo. 
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`Asportazione del percolato e custodia
la Provincia presenta il conto alla Regione

`Dopo dieci anni di impegni disattesi
l’Avvocatura ha adito il tribunale civile

Discariche regionali
«Napoli ci restituisca
i 13,7 milioni spesi»

Il Sannio, l’ambiente

«Minosse» e sabbie sahariane
tre giorni di veleni nell’aria

«L’amministrazione dovrebbe 
avere il coraggio di sospende-
re le ruspe e dialogare con la 
cittadinanza. Possiamo spera-
re?». È l’interrogativo posto da 
Civico22 in merito all’abbatti-
mento con ricostruzione delle 
scuole Torre-Sala. «Con la loro 
demolizione - osserva il coor-
dinatore Giuseppe Iorio, inge-
gnere - la città perde una pagi-
na importante di architettura 
razionalista. Ignari di sacrifi-
care un pezzo di storia, i pro-
gettisti si impegnavano nell’ar-
dua sfida di contenere i debor-
danti volumi in progetto. Sfida 
che purtroppo ci  sembra so-
stanzialmente persa: un muc-
chio  di  volumi  affastellato  
sull’area  della  Torre,  senza  
che quella limitrofa respiri per 
la  presenza  degli  uffici  e  
dell’auditorium. Sembrerebbe 
un problema senza soluzione, 
che invece c’è, proprio lì, sotto 
i piedi, ed è l’enorme volume 
interrato di quasi 7mila metri 
cubi che i progettisti hanno vo-
lutamente lasciato non rifinito 
e inutilizzato. Se quel volume 
ospitasse  le  manifestazioni  
che non fosse possibile tenere 
nelle altre sale del quartiere,  
l’auditorium  come  struttura  
autonoma non servirebbe più. 
L’area di  sedime della “Sala” 
potrebbe  essere  destinata  a  
verde. Resta irrisolto il sacrifi-
cio dell’edificio progettato dal 
Miccolupi, che si sarebbe potu-
to ristrutturare. Probabilmen-
te è tardi per provare a recupe-
rare almeno le facciate, per il 
rischio di perdere il finanzia-
mento. Il Pnrr rischia di essere 
per la nostra città una furia di-
struttrice, se la grande mole di 
denaro non verrà finalizzata a 
veri progetti di rilancio urba-
no». Intanto prosegue la mobi-
litazione  del  comitato  civico  
«Flora-Sala-Marmorale».  La  
petizione on line sulla piatta-
forma Change.org ha raggiun-
to 214 adesioni, ma almeno al-
trettante  sono  state  raccolte  
dai promotori, residenti e com-
mercianti della zona, sui mo-
duli cartacei. Si punta a incon-
trare  i  vertici  comunali  per  
chiedere modifiche sostanzia-
li del progetto. 

pa.bo.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Civico22:
«Caso Torre
il Comune
dialoghi

LOMBARDI: «UNA MOSSA
DOVEROSA: TUTELIAMO
I NOSTRI CONTRIBUENTI
CHE HANNO PAGATO
ANCHE QUANTO
TOCCAVA AD ALTRI» 
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VERTICE A NAPOLI
CON IL VICEMINISTRO
RIXI DEL DIRETTIVO
DELL’ALIS
NEL MIRINO L’ETS
SULLE EMISSIONI

IL CASO
Antonino Pane

È il Mediterraneo il Polo di svi-
luppo  dell’economia  europea.  
Questo a Bruxelles devono capir-
lo bene e anche le strategie da 
mettere in campo per la nuova 
governance  devono  avere  ben  
chiaro questo obiettivo. Insom-
ma tasse come l’Ets non aiutano 
il settore marittimo che, secondo 
un recente studio di Srm in Italia 
il settore traghetti Ro-Ro è cre-
sciuto del +56% negli ultimi 10 an-
ni e si è evidenzia in particolare la 
centralità dei traffici portuali del 
Tirreno, tra cui appunto i grandi 
risultati prodotti dall’Autorità di 
Sistema Portuale del Mar Tirre-
no Centrale con i porti di Napoli e 
Salerno. 

E su questi temi è significativa 
la scelta di tenere a Napoli il Con-
siglio direttivo di Alis (l’Associa-
zione della logistica e dell’inter-
modalità sostenibile). Un altro se-
gnale del cambio di paradigma 
per il Sud. Alis è una realtà di 
2300 imprese nel settore di tra-
sporto e logistica. Una realtà che 

muove 82 miliardi di euro di fat-
turato aggregato con oltre 261mi-
la  lavoratori.  E,  ad  analizzare  
questi dati nel dettaglio, emerge 
con assoluta evidenza che la spin-
ta parte forte proprio dal Mezzo-
giorno dove la stragrande mag-
gioranza di queste aziende opera 
oppure muove interessi. 

I SIMBOLI
«Sono veramente orgoglioso - di-
ce il presidente Guido Grimaldi - 
di aver riunito il Consiglio diretti-
vo di Alis nello straordinario ca-
stello Maschio Angioino, uno dei 
simboli di Napoli e una delle no-
stre meraviglie italiane, alla pre-
senza di autorevoli ospiti che ci 
hanno  accompagnati.  Ci  tengo  
anche a ringraziare gli importan-
ti  stakeholders  intervenuti  per  
presentare nuove opportunità e 
nuovi progetti in materia di stru-
menti finanziari, mobilità soste-
nibile dei passeggeri, transizione 
ed  efficientamento  energetico,  
formazione specialistica, crean-
do ulteriore valore aggiunto per 
le nostre imprese associate». 

Grimaldi ha insistito molto sui 
legami territoriali.  «Queste im-
portanti presenze, così come la 

partecipazione di numerosissi-
mi soci consiglieri, testimonia-
no  ulteriormente  quanto  Alis  
creda  fortemente  nel  legame  
con i  territori,  come  appunto  
nel caso di Napoli e dell’intera 
Campania  che  sono  strategici  
per lo sviluppo del Made in Italy 
e per gli  scambi commerciali,  
nonché nel ruolo svolto da Isti-
tuzioni, Autorità portuali e ma-
rittime, enti di formazione e, ov-
viamente, imprese».

Il  Mediterraneo  guarda  
all’Europa.  E  il  vice  ministro  
Edoardo Rixi ha insistito molto 
su questo tema. «L’Europa sen-
za il Mediterraneo - ha detto - è 
un continente azzoppato. Di fat-
to  siamo  come  un'isola,  visto  
che i confini a est sono chiusi 
per la crisi in Ucraina. Il Medi-

terraneo quindi è fondamenta-
le per l’approvvigionamento di 
materie prime, come per l’im-
port e l’export. Senza sviluppo 
della logistica quindi si impedi-
sce lo sviluppo del nostro Pae-
se,  di  fatto  il  più  marittimo  
d’Europa dopo la Brexit. L’Ita-
lia è capofila di una forte inizia-
tiva  per  la  revisione  dell'Ets.  
Inoltre, siamo al lavoro per po-
tenziare il Sea Modal Shift e il 
Ferrobonus, misure importan-
ti per lo sviluppo dell’intermo-
dalità». 

Concetti cari a Grimaldi e a tut-
ta la famiglia di Alis. «Dal dialogo 
con i nostri soci - ha ribadito Gri-
maldi - è emerso l’auspicio di Alis 
nei confronti delle nuove Istitu-
zioni europee che si stanno for-
mando a seguito delle recenti ele-
zioni, affinché riescano a coglie-
re con maggiore consapevolezza 
le criticità vissute dal comparto, 
possano individuare come priori-
tà nuove politiche a supporto del-
la  transizione  e  delle  imprese,  
prevedano maggiori fondi euro-
pei su infrastrutture green, inno-

vazione, ricerca e formazione e 
pongano maggiore attenzione ai 
benefici generati dal trasporto in-
termodale, semplificando le pro-
cedure ed autorizzando maggio-
ri dotazioni finanziarie ed agevo-
lazioni fiscali per le imprese vir-
tuose». E poi l’affondo: «Come ab-
biamo più volte sottolineato, que-
sto grande lavoro e questi i risul-
tati raggiunti dagli armatori ri-
schiano però di essere fortemen-
te compromessi da alcune scelte 
compiute dall’Europa e, in parti-
colare, dalle normative Ets e Fuel 
Eu  Maritime  che  dall’inizio  di  
quest’anno stanno tassando e tas-
seranno il  settore  marittimo  a  
danno di cittadini e imprese, con 
notevoli  impatti  economici  in  
particolare  sulle  navi  battenti  
bandiera italiana. Considerando 
comunque che il trasporto marit-
timo rappresenta oltre il 90% de-
gli scambi mondiali e produce so-
lo il 2,5% delle emissioni globali, 
per  contribuire  concretamente  
alla  decarbonizzazione  ritenia-
mo prioritario agire con politi-
che globali e ci auguriamo che 
venga presa in considerazione la 
soluzione  dell’International  
Chamber of Shipping. L’Ics anzi-
ché tassare gli armatori come sta 
facendo l’Europa, propone di isti-
tuire un fondo di ricerca e svilup-
po alimentato attraverso una fee 
su tutte  le  emissioni  mondiali,  
dal quale attingere le risorse per 
produrre  nuovi  carburanti  nei  
Paesi in via di sviluppo e premia-
re gli armatori virtuosi che han-
no investito prima in nuove tec-
nologie».. 
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Mediterraneo, dagli armatori
82 miliardi di fatturato
«Più ricerca, no nuove tasse»

L’ANALISI
Ercole Incalza

Con  grande  soddisfazione  ab-
biamo appreso, proprio in que-
sti giorni, che nel 2023 il Prodot-
to Interno Lordo del Mezzogior-
no è aumentato dell’1,3% contro 
una media nazionale del +0,9%; 
dati forniti in modo analitico e 
dettagliato dalla Svimez. Tutto 
questo non accadeva dal 2015. 

«Non si tratta di un anno iso-
lato -  sottolinea Luca Bianchi,  
direttore della Svimez - dal Co-
vid in poi il Sud si è allineato al 
Centro-Nord e questo è dovuto 
al fatto che c’è stata una risposta 
alla crisi diversa dalle preceden-
ti, all’insegna di politiche espan-
sive e non dell’austerity». E sem-
pre nelle dichiarazioni della Svi-
mez emerge che la crescita è sta-
ta trainata dall'avanzamento de-
gli  investimenti  pubblici  cre-
sciuti, nel 2023, del 16,8% al Sud, 
contro il +7,2% del Centro-Nord. 
Nel complesso nelle Regioni me-
ridionali gli investimenti in ope-
re pubbliche sono passati da 8,7 
a 13 miliardi tra il 2022 e il 2023 
(+50,1%  contro  il  +37,6%  nel  
Centro-Nord).  «Una  dinamica  
su cui hanno giocato un ruolo 
fondamentale  gli  investimenti  
del Pnrr - prosegue Bianchi - e 
l'accelerazione  della  spesa  dei  
fondi europei di coesione - Que-
sto dimostra che il potenziale di 
crescita  del  Mezzogiorno  può  
essere riattivato e che le politi-
che di investimento servono, so-
prattutto, se gli interventi ven-
gono collocati all’interno di una 
strategia nazionale o ancora me-
glio europea. È una logica oppo-
sta a quella dell’autonomia dif-
ferenziata che indebolisce la ca-
pacità competitiva del Paese». 

Condivido pienamente l’anali-
si del direttore Bianchi e, senza 
dubbio, sono convinto che dopo 
il  2015,  cioè  in  un arco  lungo  
quasi dieci anni, il Mezzogiorno 
era  rimasto  praticamente  fer-
mo perché  gli  investimenti  in  

opere pubbliche erano stati pra-
ticamente inesistenti. 

I MOTORI
Voglio però fare una precisazio-
ne: senza dubbio il Pnrr è stato 
un motore chiave di tale rilan-
cio ma io aggiungo che nell’ulti-

mo biennio, come d’altra parte 
emerso nel Festival Euromedi-
terraneo di Napoli, è cambiata 
integralmente la narrazione sto-
rica di un Mezzogiorno legato 
solo all’assistenza, di un Mezzo-
giorno incapace di crescere au-
tonomamente e questo mio con-
vincimento trova un’ampia mo-

tivazione sulla forza e sulla inci-
sività  di  tre  distinti  comparti  
produttivi: il turismo, l’agroali-
mentare e la logistica. Mentre i 
dati del turismo erano stati da 

sempre positivi e molto signifi-
cativi  per  la  crescita  del  Sud,  
quelli dell’agroalimentare e del-
la logistica avevano sempre sof-
ferto sia della carenza di reti di 
trasporto adeguate, sia di diffi-
coltà organizzative nell’assetto 
gestionale. Delle varie aziende. 

Ebbene,  oggi  su  questi  due  
comparti ci  sono due dati  che 
denunciano come da soli gli im-
prenditori del Sud abbiano rea-
gito a questa stasi e siano stati in 
grado di diventare attori parite-
tici  con  gli  imprenditori  del  
Nord. 

Ho proprio  ultimamente  ri-
cordato  che  l’agroalimentare  
italiano è al primo posto in Eu-
ropa per il valore aggiunto (67 
miliardi di euro).  Un dato che 
però, a causa della frantumazio-
ne eccessiva delle imprese gene-
ra ricavi medi limitati (la media 
è di 3 milioni di euro); in Dani-
marca ed in Irlanda dove la di-
mensione  imprenditoriale  è  
maggiore e dove esiste una inte-
razione con gli hub logistici i ri-
cavi medi raggiungono la soglia 
dei 22 milioni di euro. È un dato 
che  però  vede  le  imprese  del  
Sud pur in presenza ancora di 
una non adeguata organizzazio-
ne societaria partecipare nella 
formazione di  quel  valore  ag-
giunto per oltre il 55% raggiun-

gendo una soglia di 40 miliardi 
di euro.

Sulla logistica non posso non 
richiamare, ancora una volta, i 
dati  di  una  ricerca  effettuata  
dall’Istituto “Divulga” della Col-
diretti da cui si evince che il dan-
no subito dalla offerta logistica 
del Paese alle attività produttive 
nel 2022 è stato pari a 93 miliar-
di di euro. Di tale valore il danno 
subito dalle realtà del Sud ha su-
perato i 50 miliardi di euro; un 
danno legato anche all’assenza 
di  impianti  logistici  avanzati  
nella realtà meridionale (in real-
tà  l’unico  grande  impianto  è  
quello di Nola – Marcianise); eb-
bene pur in presenza di tali limi-
ti  il  mondo  dell’autotrasporto  
del Sud è riuscito a garantire so-
glie di convenienza nei processi 
logistici davvero encomiabili.

Sembra strano ma dobbiamo 
abituarci, una volta per tutte, ad 
annullare la vecchia narrazione 
che  legava  il  rilancio  del  Sud  
all’assistenzialismo; in proposi-
to ricordo solo un dato: dal 2015 
al 2023 avremmo dovuto asse-
gnare,  in  base  addirittura  ad  
una Legge e a precise scelte dei 
vari Governi che si sono succe-
duti dal 2015 al 2022, almeno il 
30 – 35% delle risorse globali as-
segnate per investimenti infra-
strutturali,  prima  del  2023 ne  
avevamo assegnati solo il 4,3%, 
sì il quattro virgola tre per cen-
to. 

Quindi,  ben  venga  questa  
nuova fase di attenzione agli in-
vestimenti  del  Sud  accesa  dal  
Pnrr ma ricordiamoci che la ve-
ra reazione, la vera carica di re-
silienza è scattata grazie alla no-
stra imprenditoria meridionale. 
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Boom del Mezzogiorno:
bene il Pnrr ma l’exploit
è merito delle imprese

`La logistica meridionale si è organizzata
nonostante le carenze della rete statale

BISOGNA LIBERARSI
DI UN’IMMAGINE
LEGATA 
ALL’ASSISTENZA 
CHE NON HA RISCONTRI
NELLA REALTÀ

`Decisiva la resilienza di agricoltura e turismo
insieme con gli investimenti pubblici europei

Il Maschio Angioino e in secondo piano il Molo Beverello

La meccanizzazione in una azienda agricola campana

Il cambio di paradigma, i settori produttivi
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I TRIBUTI
Paolo Bocchino

Non è  quel  taglio  netto  che  i  
contribuenti  beneventani  so-
gnano da tempo, ma una tassa 
che non sale è pur sempre qual-
cosa di cui rallegrarsi. Anche se 
il «balzello» in questione è la fa-
migerata tassa rifiuti che da an-
ni colloca il capoluogo sannita 
ai primissimi posti delle classifi-
che nazionali per spesa addebi-
tata alle famiglie e alle attività 
commerciali. Ma il perdurante 
quadro  congiunturale  negati-
vo, con impianti di smaltimen-
to inesistenti e voci di spesa lie-
vitate  per  effetto  del  carovita,  
devono far considerare un suc-
cesso l’ennesimo congelamen-
to della Tari anche per l’anno 
2024. 

IL SERVIZIO 
Il piano tariffario che approde-
rà giovedì  prossimo in  Consi-
glio comunale per la definitiva 
approvazione ribadisce lo stes-
so monte costi di  un anno fa: 
16.050.047  euro.  Importo  che  
non dovrebbe mutare neanche 
il prossimo anno, dal momento 

che quella stilata dall’assessora 
alle Finanze Maria Carmela Ser-
luca, in ossequio alle disposizio-
ni nazionali, è la proposta tarif-
faria  relativa  al  biennio  
2024-2025. E a dimostrare co-
me ai contribuenti beneventani 
sarebbe potuto andare decisa-
mente peggio è la determina li-
cenziata  in  aprile  dall’Ente  
d’Ambito, con la quale il diretto-
re Massimo Romito, applican-
do il Metodo tariffario introdot-
to da Arera, indicò in 18.075.832 
euro il limite massimo fino al 
quale il Comune di Benevento si 
sarebbe potuto spingere del tut-
to legittimamente nel quantifi-
care il costo del servizio. Ben 2 
milioni in più, che suddivisi tra 

i circa 20mila contribuenti cit-
tadini determinano un rispar-
mio potenziale di circa 100 euro 
a utenza. 

IL DETTAGLIO 
Anzi, residenti e commercianti 
beneventani  potranno  benefi-
ciare quest’anno di una piccola 
riduzione dell’esborso da soste-
nere rispetto a quanto versato 
nel 2023. Limature più che ta-
gli,  frutto di  qualche risultato 
ottenuto dal Comune nella lotta 
all’evasione  che  ha  portato  a  
crescere  la  platea  dei  contri-
buenti, facendo scendere conse-
guentemente  gli  addebiti.  Per  
quanto riguarda le utenze do-
mestiche  (prendendo  a  riferi-

mento un appartamento da 100 
metri quadrati), i risparmi am-
montano a qualche euro, e cre-
scono in funzione dell’ampiez-
za del nucleo familiare. Si va dai 
single  che  pagheranno  que-
st’anno  251,22  euro  contro  i  
252,96 euro di un anno fa, alle 
famiglie  extralarge (6  compo-
nenti o più) che vedono scende-
re a 604,37 euro il dovuto, ri-
spetto ai 607,06 euro del 2023. 
In pratica, un caffè o poco più. 
Ritocchi al ribasso anche per le 
attività commerciali. Un nego-
zio o un laboratorio artigianale 
da 100 metri  quadrati  verserà 
mediamente l’1,4 per cento in  
meno rispetto a dodici mesi fa. 
Quota  che  determina  risultati  

differenti quando la si cala nelle 
singole  categorie  merceologi-
che. I Tari-tartassati per anto-
nomasia restano i commercian-
ti dei settori ortofrutta - pesche-
ria - fiori, che pur prendendo at-
to dei 53 euro in meno richiesti 
quest’anno, restano comunque 
al  top  della  classifica  con  
3.645,80 euro (su 100 metri qua-
drati). In seconda fila per esbor-
so gli ambulanti del settore ali-
mentare,  costretti  a  versare  
3.262,30 euro ma sgravati alme-
no di 44 euro. I titolari di risto-
ranti, pizzerie e pub proveran-
no a consolarsi con la discesa al 
di sotto della soglia psicologica 
dei 3mila euro: ora infatti si ve-
dono addebitare 2.986,03 euro 
contro i 3.028,16 euro di un an-
no fa. Resta consistente anche il 
tributo spettante a bar e pastic-
cerie con 2.307,23 euro, malgra-
do i  32  euro  risparmiati  que-
st’anno. Supermercati e alimen-
tari potranno assolvere la prati-
ca  con  1.732,59  euro  contro  i  
1.757,76 euro di un anno fa, ma 
va considerato che tale tipolo-
gia di esercizio ha spesso super-
fici ben superiori ai 100 metri 
quadrati  standard.  Edicolanti,  
farmacisti e tabaccai risparmie-
ranno 13 euro (946,53 euro per 
100 metri  quadrati),  i  parruc-
chieri  poco  più  di  15  euro  
(1.121,50 euro), le autofficine 18 
euro (1.268,51 euro), mentre i ra-
ri artigiani rimasti potranno al-
meno togliere dalle spese i  14 
euro chiesti loro in meno que-
st’anno (1.009,51 euro) per smal-
tire i rifiuti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL PROGETTO
Appalto Malies, c’è attesa per le 
prossime mosse del  Comune e  
della Procura. Il giorno dopo la 
consegna ai vertici dell’ammini-
strazione comunale, la relazione 
sulla legittimità degli atti resa dal 
segretario Riccardo Feola conti-
nua a restare blindatissima. Vani 
i tentativi dei cronisti di strappa-
re qualche frammento, pur mini-
mo, di contenuto. Ma l’assenza di 
smentite sembra avvalorare le an-
ticipazioni rese ieri: la vicenda è 
finita  sotto  la  lente  d’ingrandi-
mento della magistratura inqui-
rente che ha aperto un’inchiesta 
sul caso della rivalutazione dei  
punteggi da parte della commis-
sione di gara. L’altra indiscrezio-
ne che sembra aver retto alla pub-
blicazione è quella relativa alla 
traiettoria della procedura dise-
gnata  da  Feola.  Il  responsabile  
dell’anticorruzione avrebbe mes-
so nero su bianco la legittimità 
degli atti fin qui licenziati. Il nu-
mero  uno  della  tecnostruttura  
municipale  avrebbe  sostanzial-
mente riscontrato e avallato la ri-
costruzione  effettuata  fin  dallo  
scorso 2 maggio dal presidente 
della commissione di gara Anto-
nio Iadicicco, che affidò a una no-
ta stampa la propria versione dei 
fatti, peraltro resa nelle stesse ore 

anche alla commissione consilia-
re. Iadicicco affermò all’epoca co-
me  «nelle  sedute  di  lavoro,  la  
commissione di gara ha procedu-
to alla elaborazione di diverse e 
temporanee valutazioni e, come 
ben specificato nel verbale n. 7 
del 29 marzo 2024, si è ratificata 
la sola e unica ufficiale tabella va-

lutativa delle offerte tecniche de-
gli operatori economici, in ragio-
ne dei dettami del disciplinare di 
gara e della rettifica che esplicita-
va uno dei criteri di valutazione, 
pubblicata dal responsabile uni-
co del procedimento in data 19 di-
cembre 2023». La rettifica cui fa-
ceva riferimento Iadicicco è quel-

la pubblicata dal rup Lorenzo Na-
ve quando i termini per le offerte 
non erano ancora spirati, riguar-
dante la corretta interpretazione 
da dare al punto 1.1 della tabella 
allegata al bando di gara inerente 
il «miglioramento delle connes-
sioni funzionali all’interno delle 
strutture». Ma di tale chiarimen-
to, la commissione di gara era sta-
ta informata a scrutinio ampia-
mente avviato. Di qui, assicurò Ia-
dicicco, la modifica delle valuta-
zioni in corso d’opera effettuata 
dai tre commissari. Una versione 
che Feola, stando alle indiscrezio-
ni riportate ieri, avrebbe sposato, 
dando il via libera alla prosecu-
zione della gara. Ma la decisione 
di non rendere ostendibile la rela-
zione costringe a declinare al con-
dizionale la vicenda, rimandan-
do a eventuali nuovi atti del Co-
mune  la  conoscenza  compiuta  
dei fatti. Se dovessero trovare con-
ferma le anticipazioni relative al 
nulla osta di legittimità al prosie-
guo della gara, il prossimo passo 
dovrebbe essere la pubblicazione 
della determina di aggiudicazio-

ne definitiva della gara alla Con-
pat di Roma per 11,6 milioni, che 
al momento è ferma da oltre due 
mesi nel limbo della aggiudica-
zione  provvisoria  decretata  l’11  
aprile. 

IL CHIARIMENTO 
Ma in una vicenda che non si è 
fatta mancare passaggi farragino-
si, ieri si è aggiunto un ulteriore 
capitolo  decisamente  singolare.  
All’Albo pretorio dell’ente è stata 
pubblicato il documento, datato 
24 maggio, firmato dai tre com-
missari di gara (Antonio Iadicic-
co, Antonella Moretti, Giovanbat-
tista Iorio) con il quale si dà conto 
di una «parziale rettifica per me-
ro errore materiale del verbale di 
gara  numero  7  del  29  marzo  
2024». Ovvero, proprio quello fi-
nito nel mirino dei rilievi per la 
presunta modifica dei  punteggi 
assegnati alle ditte concorrenti.  
La terna dei funzionari comunali 
attesta che quella seduta, avviata 
il 29 marzo, si è chiusa in realtà il 
5 aprile, e non lo stesso 29 marzo 
come si evince dal verbale. «In fa-
se di scrittura - spiegano i com-
missari - è stata omessa, per mero 
errore materiale, la data di chiu-
sura delle attività riservate di va-
lutazione delle offerte tecniche. 
Invero, le stesse sono state mate-
rialmente concluse in data 5 apri-
le». 

pa.bo.
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`Il monte costi previsto nella delibera
che arriverà in Consiglio è di 16 milioni

`I residenti beneventani e i commercianti
potranno usufruire di un piccolo beneficio

Tari, tassa congelata
ma resta “salata”
ora la prova dell’Aula

La città, i nodi

Appalto ex Malies, il Comune
ora studia le prossime mosse

I RIFIUTI 
L’Asia  ha  istituito  una  task  
force per combattere il pro-
blema dello sversamento ille-
cito dei rifiuti presso gli eco-
punti a servizio delle contra-
de. Una piaga vecchia di anni 
che nei periodi estivi si ripre-
senta in maniera drammati-
ca ed anche pericolosa per la 
salute dei cittadini. Il servizio 
specifico di controllo e vigi-
lanza  fortemente  voluto  
dall’amministratore  Donato  
Madaro, ha l’obiettivo di coa-
diuvare la polizia municipale 
che già sta operando da gior-
ni con buoni risultati. «Nello 
specifico l'Asia, con l'ausilio 
del proprio personale – spie-
gano dall’azienda - intensifi-
cherà le verifiche attraverso 
la vigilanza ed il vaglio delle 
immagini  della  videosorve-
glianza.  I  controlli  saranno  
incrementati soprattutto nel 
fine settimana, questo perché 
in base all'ordinanza sindaca-
le  del  2022  lo  sversamento  
dei rifiuti presso gli ecopunti 
è vietato il sabato pomeriggio 
e la domenica ed è consentito 
unicamente dal lunedì al ve-
nerdì tra le ore 7 e le 19, ed il 
sabato dalle ore 7 alle 14». Le 
infrazioni saranno denuncia-
te immediatamente alla poli-
zia municipale affinché appli-
chi le relative sanzioni. Si pre-
cisa che i contravventori so-
no soggetti ad una multa che 
oscilla tra i 25 ed i 500 euro. 
Inoltre, si ricorda che chiun-
que abbandoni rifiuti è puni-
to  con  un'ammenda  penale  
che va da uno fino a 10mila 
euro. La pena è aumentata fi-
no al doppio se l'abbandono 
riguarda rifiuti pericolosi. Da 
Asia rimarcano ancora: «Im-
ballaggi di cartone volumino-
si, ingombranti, pile, oli esau-
sti,  apparecchiature  elettri-
che ed elettroniche non pos-
sono essere abbandonati sul 
suolo e devono essere portati 
presso l'ecocentro di contra-
da Margiacca». 

ant.mart.
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Sversamento
illecito: Asia
ha istituito
la task-force

SULLE UTENZE
DOMESTICHE
PER I SINGLE
RIDUZIONE DI 1 EURO
RISPETTO 
ALLO SCORSO ANNO 
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IL WELFARE 
Assegno di inclusione, secondo 
i dati forniti dall’Inps la misura 
che ha sostituito il reddito di cit-
tadinanza riguarda 4.589 nuclei 
familiari in provincia di Bene-
vento, coinvolgendo oltre 9mila 
persone.  Di  queste  famiglie,  
3.316 risiedono nell’area di com-
petenza del capoluogo ed altre 
1.273 nell’ambito territoriale di 
Telese Terme. Entro fine mese 
dovrà essere completata la pro-
cedura di presa in carico dei be-
neficiari della misura da parte 
dei Comuni, o dell’Asl in presen-
za di particolari condizioni di di-
sagio. Si tratta naturalmente dei 
numeri più bassi in Campania: 
la provincia Avellino è a quota 
7.757, Salerno a 22.591 e Caserta 
a 42.796, mentre l’area metropo-
lita  di  Napoli  raggiunge  ben  
122.316 domande di assegno ac-
colte nei  15  ambiti  territoriali,  
fra i quali il solo Vomero ha i nu-

meri di tutta la provincia di Be-
nevento. 

GLI ESCLUSI
Nel Sannio erano state 8.680 le 
domande presentate:  una per-
centuale  di  accoglimento  del  
53%, fra le più alte in una Cam-
pania in cui la media si aggira 
intorno al 48%, molto più alta 
anche  della  media  nazionale  
che si è fermata al 46%, con 1,4 
milioni di domande presentate 
e 600mila accolte. Tornando al-
la provincia di Benevento, resta 
il problema di capire cosa han-
no fatto gli  oltre 4mila richie-
denti che si sono visti negare il 
beneficio, numero che raggiun-
ge quota 57mila a livello regio-
nale e 81mila nell’area metropo-
litana di Napoli. 
Per quelli che invece si sono vi-
sti accogliere la domanda, ades-
so tocca ai servizi sociali dei Co-
muni. «La misura – spiega Ro-
berto  Bafundi,  direttore  del  
coordinamento Inps di Napoli – 

richiede un’efficace sinergia fra 
gli enti, sia per quanto riguarda 
i Comuni che le Azienda sanita-
rie in quest’ultimo caso con rife-
rimento a particolari situazioni 
di disagio. Naturalmente è fon-
damentale che il nucleo familia-
re interessato si presenti presso 
i servizi sociali per la presa in 
carico,  nonché presso  i  centri  

per l'impiego per la sottoscrizio-
ne del patto di servizio, onde evi-
tare il rischio di una sospensio-
ne o di una decadenza dal bene-
ficio». 

LA MISURA 
L’assegno di inclusione consiste 
in un sostegno economico e di 
inclusione sociale e professiona-
le, condizionato alla prova dei 
mezzi e all’adesione a un percor-
so personalizzato di attivazione 
e di inclusione sociale e lavorati-
va. Si parte di un minimo di 480 
euro mensili che possono arri-
vare fino a 900 euro nel caso di 
disabilità grave o di non auto-
sufficienza. Si compone di due 
parti: un'integrazione del reddi-
to  familiare  fino  a  una  soglia  
(quota A) e un sostegno per i nu-
clei residenti in abitazione con-
cessa in locazione con contratto 
ritualmente  registrato  (quota  
B). L’assegno di inclusione non 
è peraltro il solo «erede» del red-
dito di  cittadinanza:  esiste an-

che il «Supporto per la forma-
zione e il lavoro». La misura può 
essere utilizzata dai singoli com-
ponenti dei nuclei familiari, di 
età compresa tra i 18 ed i 59 anni 
e con un valore dell'Isee familia-
re non superiore a 6.000 euro 
annui, che non hanno i requisiti 
per accedere all'Assegno di in-
clusione. Il «Supporto» può es-
sere utilizzato anche dai singoli 
componenti dei nuclei che per-
cepiscono l'Assegno di inclusio-
ne e che decidono di partecipare 
ai percorsi di politiche attive per 
il lavoro, pur non essendo sotto-
posti agli obblighi di cui al per-
corso personalizzato per l’inclu-
sione sociale e lavorativa. Un in-
sieme  composito  di  misure,  
quindi, peraltro non completa-
mente sovrapponibile al reddito 
di cittadinanza che ha segnato il 
welfare fra il 2019 ed il 2023. 
Al momento della sua uscita di 
scena, c’erano 4mila nuclei fa-
miliari  beneficiari  nel  Sannio,  
con  una  platea  di  beneficiari  
che sfiorava quota 9mila ed una 
indennità mensile di 551 euro. 
Una  situazione  in  evoluzione,  
quindi, e questo fine giugno sa-
rà importante per capire quali 
sono le prospettive nel prossi-
mo futuro.

do.za.
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IL TREND
Domenico Zampelli 

Export, il primo trimestre 2024 
spacca in due la Campania, e que-
sta volta la differenza non è tra 
zone costiere e aree interne. E in 
questa dinamica il Sannio diven-
ta capofila, con il più alto incre-
mento percentuale in regione ri-
spetto  al  trimestre  precedente.  
Se infatti il 2023 si era chiuso con 
un controvalore delle esportazio-
ni  pari  a  68 milioni,  il  2024 si  
apre con un balzo a 73 milioni, 
che in percentuale fa +7%. Nessu-
na provincia fa meglio: Salerno 
varca la soglia del milione di eu-
ro con un incremento del 4,7% e 
Caserta sale da 415 a 425 milioni 
(+2,4%). Altrove va peggio o mol-
to peggio: Avellino scende da 470 
a 427 milioni (-9%) e Napoli crol-
la da 4,5 a 3,4 miliardi di euro 
(-24,6%) tornando ai livelli di me-
tà 2023. 
Lo rivela il report periodico svi-
luppato da «Exportpedia», appli-
cativo dell’ufficio di ricerca eco-
nomica StudioBo presente sul si-
to dell’Agenzia per il commercio 
e gli investimenti. Ad accrescere 
l’importanza della performance 
sannita c’è il confronto con il da-
to  nazionale:  è  già  confortante  
per la provincia di Benevento ri-
cadere  in  quella  parte  d’Italia  
(più o meno la metà (che fa se-
gnare un dato positivo), e poi si 
accompagna anche il fatto di ave-
re fatto segnare il sesto miglior ri-
sultato nel  Mezzogiorno. Certo, 
qualche  numero  dovrebbe  au-
mentare  ancora per  migliorare  

un rapporto con l’export non pro-
prio ottimale: il controvalore del-
le esportazioni è uno dei più bas-
si in Italia, fanno registrare im-
porti inferiori le sole province di 
Isernia, Agrigento, Sassari, Calta-
nissetta,  Nuoro,  Catanzaro,  Co-
senza,  Sud  Sardegna,  Crotone,  
Oristano, Enna e Vibo Valentia. 
Una «patologia economica» che 
si annida in quella parte di Mez-
zogiorno  chiamata  a  fare  uno  
sforzo per cogliere le opportuni-
tà  di  sviluppo  che  vanno  deli-
neandosi. 

I SETTORI 
Ma su cosa può fare leva l’appeal 
dei prodotti sanniti? Sicuramen-

te sull’agroalimentare, che conti-
nua ad essere il settore trainante, 
con un incremento netto di 7 mi-
lioni (da 35 a 42 milioni) rispetto 
al  trimestre  precedente.  Molto  
bene anche il settore della metal-
meccanica: anche in questo caso 
l’incremento nel  confronto con 
la fine del 2023 è forte (da 15 a 19 
milioni di euro) con una curiosi-
tà:  l’Iraq  entra  nell’elenco  dei  
principali partner, grazie ad una 
commessa  complessiva  da  2,6  
milioni di euro per la voce «co-
struzioni in metallo». Sono que-
sti i due settori traino, per il resto 
compaiono in elenco gli articoli 
per la casa (5,5 milioni), la chimi-
ca (5 milioni) e gli accessori per 

la moda (2,5 milioni).

I MERCATI
E a proposito di paesi partner, al 
primo posto tra quelli che richie-
dono  maggiormente  i  prodotti  
made in Sannio si  conferma la 
Francia, con un controvalore del-
le esportazioni pari a 8,3 milioni, 
un milione in più rispetto al tri-
mestre di chiusura del 2023. Se-
condo posto per la Polonia, an-
che qui con un lieve incremento, 
da 6,7 a 6,8 milioni. Aumenta an-
che il fatturato dei prodotti che 
vanno in Germania, che salgono 
da 6,4 a 6,7 milioni. Subito dopo 
ci sono gli Stati Uniti, Paese che 
fa registrare uno degli incremen-

ti  più  sostanzioso  passando  da  
4,1 a 6,3 milioni di euro. Il prima-
to assoluto va invece alla Spagna, 
che raddoppia quasi il controva-
lore dell’export salendo da 3,2 a 
5,6 milioni di euro. Lieve incre-
mento, infine, per quanto riguar-
da la Grecia,  che ha acquistato 
beni per 3,1 milioni. Ci sono pe-
raltro anche Paesi che hanno im-
portato meno: uno di questi è la 
Svizzera, che è scesa da 3,3 a 2,7 
milioni di euro, e ci sono anche 
Olanda (da 2,1 a 1,8 milioni di eu-
ro) e Austria (da 2,3 a 2,2 milioni 
di euro). Il peggior dato è comun-
que relativo ai rapporti commer-
ciali con la Romania, che hanno 
fatto segnare 4,7 milioni in me-

no, scendendo da quota 6 milioni 
(era il quarto posto assoluto a fi-
ne 2023) a 1,4 milioni di euro. La 
classifica dei  principali  partner 
si chiude con Cipro (1,7 milioni) e 
Turchia (1,4 milioni).
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L’INNOVAZIONE
Antonio Mastella 

Una  straordinaria  occasione  di  
studio ed approfondimento, di as-
soluto valore scientifico; la si vive 
oggi, a partire dalle 9.30, al Con-
sorzio Sanniotech, nella cui sala 
delle conferenze si riuniscono e si 
confrontano specialisti in medici-
na oncologica, ricerca scientifica e 
tecnologie  avanzate.  Insieme,  
chiariranno come sia possibile co-
struire «Un ponte – questo il tema 
- per colmare il gap tra pratica cli-
nica ed innovazione nel carcino-
ma gastrico: il potenziale delle Na-
noparticelle». In particolare, si di-
scuterà del progetto «Nanogast», 
finanziato coi fondi Pnrr. Il piano 
consente un significativo progres-
so nella ricerca di terapie più effi-

caci e sicure, contribuendo alla lot-
ta contro un tipo di tumore che, 
per l’aspecificità dei sintomi, vie-
ne spesso diagnosticato tardi. «L’e-
vento – spiega Piero Porcaro, diret-
tore del Consorzio – ha l’obiettivo 
di  tirare le somme rispetto alle  
scoperte e ai progressi più recenti 
nella  cura  della  patologia,  pro-
muovendo il confronto e la colla-
borazione tra i professionisti che 
vi si dedicano. La sinergia tra diffe-
renti campi scientifici e tecnologi-
ci – aggiunge – è essenziale per l’a-
vanzamento qualitativo delle tera-
pie». 
La  collaborazione  così  attuata  
non solo  accelera  l’innovazione  
ma crea anche un terreno fertile 
per nuovi ritrovati in grado di rivo-
luzionare il trattamento del carci-
noma in questione. «Il Consorzio – 
assicura - è pronto a compiere la 
sua parte; mette a disposizione la 

propria struttura, puntando così 
ad eleggere come punto di riferi-
mento per lo sviluppo di tali po-
tenzialità il territorio sannita». L’i-
dea in tal  senso accarezzata da 
Porcaro ha una duplice chiave di 
lettura:  scientifica  ed  economi-
co-sociale. «Realizzando un’ambi-
zione del genere – puntualizza – si 
favorisce in primo luogo lo svilup-
po economico locale. Investire nel-
la ricerca scientifica e nelle tecno-
logie avanzate crea nuovi posti di 
lavoro  altamente  qualificati,  at-
trae investimenti esterni, stimola 
la nascita di start-up innovative». 
L'implementazione di progetti co-
me «Nanogast» può rendere Bene-
vento centro di eccellenza per la ri-
cerca, attirando talenti e risorse. 
«La presenza, poi – sottolinea - di 
strutture di indagine e innovazio-
ne avanzata migliora il benessere 
della comunità locale. I pazienti 

possono beneficiare delle ultime 
terapie sviluppate in loco, riducen-
do la necessità di viaggi lunghi e 
costosi per accedere a cure specia-
listiche». 

LE SINERGIE
In questa ottica, la Sanniotech è 
già al lavoro per promuovere altre 
iniziative del genere in collabora-
zione con Unisannio, il complesso 
ospedaliero del Fatebenefratelli e 
Meditech. È un centro, quest’ulti-
mo, di competenza, attivo in Pu-
glia e Campania, nato come un fa-
cilitatore dell’adozione delle tec-
nologie abilitanti di Industria 4.0 
da parte delle Pmi e della pubblica 
amministrazione. È, più in genera-
le,  uno  strumento  di  diffusione  
della cultura e delle pratiche di in-
novazione nella produzione di be-
ni e servizi sul territorio nazionale 

e sul bacino del Mediterraneo. «In-
vestire nella scienza –  conclude 
Porcaro - significa proiettarsi nel 
futuro; è fondamentale per il pro-
gresso di un territorio. Benevento 
si  distingue come un eccellente 
anello di congiunzione tra le uni-
versità e il territorio interno della 
Campania. La sua posizione geo-
grafica centrale, nel raggio di circa 
100 chilometri dalle migliori uni-
versità del Sud Italia, rende Bene-
vento un hub strategico per l'inte-
razione tra istituzioni accademi-
che e comunità locali. La scienza, 
insomma, sia volano dello svilup-
po di questa provincia». 
I lavori saranno aperti da Porcaro 
insieme con fra Lorenzo Gamos, 
superiore  del  Fatebenefratelli  e  
Antonio Febbraro, direttore scien-
tifico Onc. Le relazioni sono affida-
te  al  dottor  Gaetano  Cardinale,  
presidente  cda  Sanniotech;  alla  
dottoressa Serena Voccola, prima 
ricercatrice del Consorzio; a Pa-
squale Vito, direttore del diparti-
mento di scienze Unisannio; a Cri-
stiano Huscher direttore di chirur-
gia oncologica; ad Andrea Cusa-
no, ordinario di elettronica Uni-
sannio e ad Angelo Rondine, Coo 
di Meditech.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Export, più 5 milioni
in un solo trimestre
Tra i partner c’è l’Iraq
Balzo da 68 a 73 milioni: miglior dato percentuale in Campania
Agroalimentare e metallurgia si confermano comparti trainanti

LA FRANCIA «ASSORBE»
LA QUOTA MAGGIORE,
SEGUONO POLONIA,
GERMANIA E STATES
DAL PAESE ASIATICO
ORDINE DA 2,6 MILIONI

Lotta ai tumori e ricerca scientifica:
da Sanniotech riflettori su «Nanogast»

IL DIRETTORE PORCARO:
«CARCINOMA GASTRICO
TIREREMO LE SOMME
RISPETTO AI PROGRESSI
NEL TRATTAMENTO
DELLA PATOLOGIA»

Reddito di inclusione, lo ottiene il 53%
Ora la presa in carico di Comuni e Asl

NEL PERIODO
DI RIFERIMENTO
SI TRATTA DEL SESTO
MIGLIOR RISULTATO
NELL’INTERO
MEZZOGIORNO

Il Sannio, l’economia
(C) Ced Digital e Servizi  | 1719157738 | 93.33.208.114 | sfoglia.ilmattino.it

7e9426c16e9a53a48a837e956fc73efc



 Time: 23/06/24    22:26
 IL_MATTINO - NAZIONALE - 4 - 24/06/24 ---- 

4

Lunedì 24 Giugno 2024
ilmattino.itPrimoPiano M

LO SCENARIO
Lorenzo Calò

Il Sud va incontro al suo desti-
no digitale. E lo fa mostrando 
un  crescente  dinamismo  nel  
mercato del lavoro dove le pro-
vince del Mezzogiorno sembra-
no avere una marcia in più nel 
mettere  a  disposizione  delle  
aziende giovani altamente qua-
lificati e dotati di skill in grado 
di reggere la sfida della compe-
titività. È quanto emerge dall’a-
nalisi incrociata dei dati sul Re-
levance Digital Skills Index rife-
rito agli ingressi nel settore oc-
cupazionale nel 2023 elaborata 
dall’istituto  Tagliacarne  e  dal  
Sole24Ore sulla base di eviden-
ze Istat. Ebbene, da questa spe-
cifica finestra,  si  evince che -  
tolta Milano che guida la classi-
fica - sono molte province del 
Sud a scalare posizioni con la 
Sicilia che si segnala tra i terri-
tori più attivi e la Campania che 
nella  Top  20  piazza  quattro  
province  su  cinque  (Caserta,  
Napoli, Benevento e Avellino). 
Certo, il capoluogo lombardo è 
la prima della  classe in Italia 
per  livello  di  rilevanza  delle  
competenze digitali richieste ai 
lavoratori da parte delle impre-
se. Seguono sul podio Torino al 
secondo posto e, un po’ a sor-
presa ma poi neanche troppo, 

Palermo al terzo. Per recupera-
re terreno sul piano della digita-
lizzazione, sempre più imprese 
del Sud, infatti, cercano di pro-
curarsi  personale  con  digital  
skill adeguate a guidare il cam-
biamento. Sono del Mezzogior-
no, inoltre, ben cinque provin-
ce delle Top 10 che esprimono a 
livello  nazionale  maggiori  ri-
chieste di nuovi assunti con ele-
vate competenze digitali. Men-
tre sul fronte opposto tra le ulti-
me  dieci  province  sette  sono  
del  Centro-Nord  con  Savona,  
Grosseto e  Fermo fanalino di  
coda. Al contrario, spiccano le 
performance delle province si-
ciliane che si impongono con 
Palermo,  Catania,  Caltanisset-
ta, Agrigento ed Enna; bene an-
che la Calabria che piazza Co-
senza e Reggio (rispettivamen-
te al nono e all’undicesimo po-
sto), si «difende» pure la Basili-
cata  che  nell’ultimo  gradino  
della Top 20 sistema Matera.

DIGITAL DIVIDE
Dunque non solo le imprese ma 
anche i percorsi di formazione 
andrebbero  armonizzati  me-

glio per ridurre questo mismat-
ch che alla lunga potrebbe co-
stare caro al nostro Paese nella 
sfida della competitività a livel-
lo globale. Un campanello d’al-
larme lo ha già fatto scattare l’I-
stat  analizzando  lo  scenario  
2023 e aggiungendo che nel pa-

norama europeo l’Italia è uno 
dei Paesi con la quota più bassa 
di persone con competenze di-
gitali almeno di base, con una 
distanza dalla  media  Ue27  di  
quasi 10 punti percentuali. Ri-
spetto al 2021 è aumenta lieve-
mente la quota di cittadini eu-

ropei  con  queste  abilità  (+1,6  
punti percentuali), l’incremen-
to più evidente si è registrato in 
Ungheria con +10 punti percen-
tuali laddove invece in Italia nel 
2023 solo il 45,9% degli adulti 
ha  dimostrato  di  possedere  
competenze  digitali  adeguate,  

oltre un terzo (36,1%) ha eviden-
ziato competenze insufficienti 
e il 5,1%, pur essendo utente di 
Internet, non ha manifestato al-
cuna competenza.  Tuttavia,  a  
salvarci sono i giovani. Infatti 
le capacità digitali, al pari degli 
altri partner europei, in Italia 
sono associate alle caratteristi-
che socioculturali della popola-
zione: nel nostro Paese ha com-
petenze almeno di base il 59,1% 
dei giovani tra 16 e 24 anni, con-
tro appena il 19,4% degli adulti 
tra 65 e 74 anni. La distanza in-
tercorrente tra i più giovani e i 
più anziani è in linea con quella 
media europea, ma l’Italia pre-
senta valori nettamente inferio-
ri all’Ue27 in tutte le classi d’e-
tà. Le competenze digitali sono 
caratterizzate anche da dispari-
tà di genere a favore degli uomi-
ni in quasi tutti i Paesi europei 
(in Italia, pari a 3,1 punti per-
centuali). Lo svantaggio femmi-
nile, tuttavia,  è  presente sola-
mente  a  partire  dai  45  anni,  
mentre fino ai 44 anni le donne 
risultano  possedere  maggiori  
competenze  digitali  rispetto  
agli uomini. 

FRONTIERA IA
Tutto questo al netto dello svi-
luppo dell’Intelligenza artificia-
le e dei campi di applicazione 
che sono ancora tutti da scopri-
re. Secondo un report di Con-
fartigianato,  su  una  platea  di  
449mila lavoratori con elevate 
competenze  digitali  richieste  
dalle aziende italiane ne man-
cano  all’appello  246mila:  in-
somma, più della metà (il 54,9 
per cento). E dunque, mentre il 
mercato chiama e spesso le ri-
chieste cadono nel vuoto, non è 
peregrina l’idea  che  le  nuove  
generazioni  siano destinate  a  
fare domani un lavoro che oggi 
ancora non esiste...
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Il cambio di paradigma/Il futuro è oggi

Il digitale piace al Sud
crescono le imprese
a caccia di super esperti
`Dodici province del Mezzogiorno nella Top20 delle assunzioni di profili professionali
che hanno un elevato tasso di competenze 4.0. Volano Sicilia e Campania, bene la Calabria

RESTA DA COLMARE
IL MISMATCH
TRA DOMANDA
E OFFERTA: ITALIA
ANCORA DIETRO
NELLA MEDIA UE

LA TOP 20
Prime 20 province - Relevance Digital Skills Index delle entrate di lavoratori - Anno 2023
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Messaggio pubblicitario con finalità promozionale. Per le condizioni contrattuali ed economiche di tutte le tipologie di mutuo si prega di fare riferimento alle Informazioni Generali sul Credito Immobiliare offerto ai Consumatori disponibili presso le Filiali e sul 
sito bancobpm.it. Per attivare l’opzione Green Factor presente in tutti i mutui ipotecari per acquisto, costruzione e ristrutturazione e beneficiare dello sconto sul tasso di interesse è necessario eseguire interventi di efficientamento che portino al miglioramento di almeno 
due classi energetiche o alla riduzione dei consumi di almeno il 30% misurato come variazione dell’indice di prestazione energetica non rinnovabile globale (EPg),nren). Le rilevazioni sono accertate dall’attestato di prestazione energetica (APE) prima e dopo i lavori 
di efficientamento. Per garantire che la verifica del miglioramento energetico possa essere effettuata su parametri omogenei (Classe Energetica e Indicatore EPgl,nren), l’APE prima e dopo i lavori dovrà essere conforme al nuovo modello entrato in vigore a partire 
dal 1° ottobre 2015 (DM 26.06.2015). L’erogazione del finanziamento è subordinata alla normale istruttoria da parte della Banca. Il credito è garantito da un’ipoteca sul diritto di proprietà o su altro diritto reale avente per oggetto un bene immobile residenziale.

MUTUI
CASA

MUTUI GREEN
Apri le porte

alla sostenibilità

Acquista un immobile in classe A o B o migliora 
l’effi cienza energetica della tua casa.
Puoi ridurre il tasso d’interesse del mutuo.
Ci guadagni tu, conviene anche al pianeta.
Calcola subito la rata su bancobpm.it
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LO SVILUPPO
Nando Santonastaso

Bonus, crediti d’imposta, agevo-
lazioni fiscali, incentivi per l’oc-
cupazione di  giovani  e  donne.  
Benvenuti al Sud dove ci sono al-
meno 10 ottime ed esclusive ra-
gioni per aprire nuove imprese. 
O per ampliare quelle che già 
esistono. Lungo e concreto l’e-
lenco delle opportunità che ren-
dono conveniente investire nel 
Mezzogiorno per  imprenditori  
giovani  (startup  innovative  e  
dintorni) e senior. Senza consi-
derare le misure a carattere na-
zionale, come i contratti istitu-
zionali di sviluppo o la legge Sa-
batini,  che  hanno  un  impatto  
tradizionalmente molto forte in 
quest’area. Lo Stato ci mette la 
maggior  parte  delle  risorse,  a  
fondo perduto e non, le Regioni 
non stanno a guardare ed ecco 
perché – nonostante carenze in-
frastrutturali ancora evidenti e 
profondi  limiti  organizzativi  e  
di  competenze  della  Pubblica  
amministrazione – il saldo atti-
vo delle imprese nate al Sud nel 
2023 è più alto della media na-
zionale (+0,78% contro +0,70%, 
dati di Movimprese e Istituto Ta-
gliacarne). Secondo una buona 
approssimazione,  l’intervento  
pubblico copre il 60-70% dell’in-
vestimento totale di una nuova 

impresa: praticamente gratis o 
ecco dove e come è possibile ac-
cedervi. 

RESTO AL SUD 2.0 
È la  versione aggiornata  della  
misura di autoimprenditoriali-
tà introdotta nel 2016 (ministro 
del  Sud  Claudio  De  Vincenti)  
per incoraggiare i giovani a fare 
impresa nel Mezzogiorno e pro-
rogata  quest’anno,  alla  vigilia  
della scadenza, dal governo Me-
loni (fa parte del Decreto Coesio-
ne con alcune modifiche). Più di 
14mila nuove imprese nate fino-
ra grazie al mix di due agevola-
zioni, per una metà contributi a 
fondo perduto e per l’altra metà 
finanziamenti bancari. Prevede 
voucher fino a 40.000 euro per 
l’acquisto di beni per l’avvio di 
attività  (che  diventano  50.000  
se si tratta di beni digitali o per 
risparmio energetico) e contri-
buti a fondo perduto che copro-
no fino al 75% della spesa se si 
investono fino 120.000 euro e fi-
no al 70% se fino a 200.000 eu-
ro. È riservata ai giovani under 
35 e l’accesso alle risorse (500 
milioni tra 2024 e 2025) verrà 
definito dai decreti attuativi del 
ministero del Lavoro attesi dai 
30 ai 90 giorni dopo la conver-
sione in legge della riforma del-
la Coesione, prevista per i primi 
di luglio, com’è emerso in questi 
giorni in Commissione Bilancio 
alla Camera.

CREDITO D’IMPOSTA ZES UNICA 
Ci sono 1.800 milioni di euro su 
questo che si annuncia come il 
vero banco di prova dell’attratti-
vità del Sud. In concreto, per il 
triennio 2024-2026, le imprese 
del Sud che acquisiscono beni 
strumentali possono beneficia-
re di un contributo sotto forma 
di “credito d’imposta ZES uni-
ca” finanziato dalla Legge di Bi-
lancio 2024. Vale per gli acqui-
sti destinati a strutture produtti-
ve nelle regioni meridionali sia 
per nuovi insediamenti sia per il 
potenziamento di quelli già esi-
stenti. Il credito è commisurato 
all’ammontare  degli  investi-
menti realizzati dal 1°  gennaio 
2024 al 15 novembre 2024 nel li-
mite massimo, per ciascun pro-
getto di investimento, di 100 mi-
lioni di euro. Non sono agevola-
bili i progetti di investimento il 
cui costo complessivo sia di im-
porto inferiore a 200.000 euro.

BONUS ASSUNZIONI ZES UNICA
Fa parte delle misure del Decre-
to Coesione e prevede un esone-
ro dal versamento dei contribu-
ti del 100% per due anni in favo-
re dei datori di lavoro che opera-
no nelle regioni  meridionali  e  
che assumono lavoratori di età 
superiore a 35 anni che sono di-
soccupati  da almeno 24  mesi,  
anche se nella vita hanno avuto 
già un contratto a tempo inde-
terminato. Si tratta di uno dei 
tre esoneri contributivi previsti 
dal Decreto,  insieme al  Bonus 
donne di qualsiasi età ed al Bo-
nus giovani under 35.

BONUS  ASSUNZIONE  UNDER  35  
SUD
Le assunzioni di giovani under 
35, effettuate da settembre 2024 
a dicembre 2025 in una sede che 

si trova nella ZES sono incenti-
vate con un sgravio contributi-
vo del 100% fino a un tetto di 
650 euro mensili, nel rispetto di 
tutti gli altri requisiti previsti.

BONUS DONNE SUD
L’incentivo è un esonero contri-
butivo al 100%, fino a un tetto di 
650 euro mensili e si applica al-
le assunzioni di donne svantag-
giate. Sono così definite le lavo-
ratrici di qualsiasi età, prive di 
un impiego regolarmente retri-
buito da almeno sei mesi, resi-
denti  nelle regioni  della Zona 
Economica Speciale unica per 
il  Mezzogiorno.  Oppure  prive  
di impiego regolarmente retri-
buito da 24 mesi, indipendente-
mente da dove risiedono. L’as-
sunzione deve determinare un 
aumento  occupazionale  
dell’impresa.

DECONTRIBUZIONE SUD
La misura, che vale 3,3 miliardi 
e  ha  sostenuto  l’occupazione  
delle imprese al Sud (anche con 
la stabilizzazione dei contratti a 
termine) scade il  30 giugno e  
non sarà prorogabile nella ver-
sione attuale, come ha spiegato 
più volte il ministro Fitto: non 
ci sono più, infatti, le condizio-
ni  straordinarie  previste  
dall’Ue per derogare al blocco 
degli  aiuti  di  Stato  (Covid  e  
guerra in Ucraina). Il governo 
lavora comunque ad un’ulterio-

re proroga e comunque a man-
tenere la misura in vita, renden-
dola strutturale, sia pure con un 
nuovo  percorso  di  cui  al  mo-
mento si sa ancora poco.

CREDITO  D’IMPOSTA  IMPIANTI  DI  
COMPOSTAGGIO SUD
Quest’anno  è  possibile  anche  
presentare le istanze per ottene-
re il  credito di  imposta per  le  
spese  documentate  relative  
all’installazione e messa in fun-
zione di impianti di compostag-
gio presso i centri agroalimenta-
ri presenti al Sud. Il limite mas-
simo previsto per il 2024 è di un 
milione di euro. Le domande so-
no aperte dallo scorso aprile.

RICERCA&SVILUPPO SUD
Dal 10 luglio prossimo sarà pos-
sibile presentare domanda per 
“Specializzazione  intelligente”,  
la misura del Fondo per la cre-
scita sostenibile (FCS) per le im-
prese del Sud. La misura è desti-
nata al sostegno dei progetti di 
imprese  ammesse  ai  finanzia-
menti agevolati del FRI (Fondo 
rotativo per il sostegno alle im-
prese e gli investimenti in ricer-
ca), accompagnati da contributi 
diretti alla spesa a sostegno del-
le attività, con percentuali fino 
al 40%. L’intervento sostiene la 
realizzazione di  progetti  di  ri-
cerca industriale e sviluppo spe-
rimentale di rilevanza strategi-
ca. I progetti ammissibili devo-
no essere coerenti con le aree te-
matiche della Strategia naziona-
le di specializzazione intelligen-
te (SNSI), ovvero finalizzati a in-
dividuare traiettorie tecnologi-
che e applicative evolutive della 
stessa. Per le risorse necessarie, 
c’è il concorso di Cassa depositi 
e prestiti e delle banche finan-
ziatrici convenzionate.

MACCHINE AGRICOLE SUD
La sottomisura 2.3 del Pnrr pre-
vede l’erogazione di un contri-
buto a fondo perduto extra per 
l’ammodernamento dei macchi-
nari agricoli in Campania, Cala-
bria, Sicilia, Puglia e Basilicata. 
Questo finanziamento è destina-
to sia alle imprese agricole sia 

alle imprese agro-meccaniche, 
con l’obiettivo di modernizzare 
il parco macchine nel rispetto 
delle migliori tecnologie dispo-
nibili e con un’attenzione parti-
colare alla riduzione dell’impat-
to ambientale del settore agrico-
lo. Inoltre, l’investimento tiene 

conto dei cambiamenti climati-
ci  in  corso,  che aumentano la 
frequenza delle emergenze lega-
te alla siccità, coinvolgendo di-
rettamente il settore agricolo, le 
cui produzioni di qualità dipen-
dono dalla possibilità di irrigare 
le colture. I beneficiari includo-
no le imprese agro-meccaniche, 
le micro, piccole e medie impre-

se agricole,  nonché  le  relative  
cooperative e associazioni. 

BONUS REGIONI SUD 
La tappa numero 10 di questo 
viaggio tra incentivi e sgravi in 
chiave Sud.  In tutte le  regioni  
meridionali sono previsti bonus 
legati al territorio: si va ad esem-
pio da quello per il settore vini-
colo della Sicilia al bonus fiere 
esistente in Puglia, dal bando tu-
rismo di  Cosenza al  bonus vi-
deosorveglianza di Salerno, dai 
voucher per le aziende di Lecce 
a quelle per le pmi della Campa-
nia. Della serie: c’era una volta il 
tabù di fare impresa al Sud.
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Mariagiovanna Capone 

Affondare le radici nella tradi-
zione, rispettando il territorio e 
producendo eccellente materia 
prima con alti standard di so-
stenibilità  ambientale,  e  nel  
contempo creare economia lo-
cale.  È  la  storia  dell’azienda  
Santomiele,  esempio  di  come  
partendo dal passato si possa 
creare futuro, esaltando la mae-
stria  degli  artigiani  cilentani.  
Un modus operandi che più vol-
te  ritroviamo  in  aziende  del  
Mezzogiorno e sembra essere 
la  pietra  filosofale  su  cui  co-
struire il proprio percorso. An-
tonio Longo e Corrado Del Ver-
me sono due amici con forma-
zioni diverse, geologo il primo 
e manager il secondo. Entram-
bi cilentani,  hanno iniziato la 
loro avventura nel 2000 poco 
più  che  trentenni  tenendo  a  
mente il proprio territorio che 
vorrebbero far conoscere e ap-
prezzare di più nel mondo par-
tendo da  un  prodotto  povero  
come il  fico, per trasformarlo 
in materia prima d’eccellenza. 
Oggi, con un fatturato di 2 mi-
lioni di euro, guardano con or-
goglio quanto realizzato. Sede 
dell’azienda e laboratorio è un 
antico frantoio nel borgo anti-
co di Prignano Cilento, un luo-
go non scelto  a  caso  ma  che  
concretizza proprio  i  concetti  
base della Santomiele. 

Del Verme, come è iniziata la 
vostra avventura? 
«Siamo partiti proprio da zero. 
Ventiquattro anni fa, dal 
minuscolo garage di Antonio, il 
mio socio, che aveva ereditato 
Il Ficheto, l’azienda agricola 
del nonno che però era stato 
abbandonato completamente 
da parecchi anni. Mi chiese 
“perché non mi dai una mano a 
rimettere in piedi l’azienda?”. E 
da lì è iniziato tutto il nostro 
progetto, partito dalle basi su 
cui il Mezzogiorno è stato 
fondato e si è sviluppato per 
millenni. Abbiamo considerato 
la storia del fico, dal punto di 
vista della mitologia, dell'arte e 
delle qualità, e non ci sembrava 
avesse avuto l’importanza 
adeguata come era giusto che 
fosse». 
Tutto, quindi, è iniziato dalla 
sfida di far conoscere il fico 
cilentano? 
«Farlo conoscere in un modo 
completamente diverso 
rispetto al passato. E 

soprattutto volevamo portare 
bellezza e raccontare un 
territorio, mostrare da dove 
venivamo, partendo dalle 
nostre radici dell'antica Grecia. 
E quelle radici le ritroviamo 
anche nel modo in cui 
trattiamo il prodotto e al 
packaging. Già nel 2000 
parlavamo di sostenibilità, 
quando nessuno conosceva 
questa parola, e un quarto del 
nostro fatturato ogni anno lo 
dedichiamo a ricerca e 
sviluppo. Sui nostri fichi non 
c’è alcuna traccia chimica, 
abbiamo sviluppato una 
sterilizzazione a caldo con 
limone e sale; inoltre, abbiamo 
investito molto 
nell'essiccazione, brevettando 
un macchinario solo nostro. 
Per il packaging ricordiamo la 
semplicità del territorio: il fico 
è racchiuso nella carta più 
povera che esiste, la carta 
paglia. E infine, lo circondiamo 
con le nostre canne da fiume. 
Altro aspetto a cui teniamo per 
il nostro confezionamento, è 
legato al messaggio: antiche 
cartografie e frasi in latino e 
greco, cioè sempre le nostre 
origini».
Santomiele oggi è un marchio 
elitario, è finito anche sulle 
tavole della regina Elisabetta. 
«In maniera casuale, 
l’ambasciata acquistò il 
prodotto e decise di darlo in 

dono alla regina, che divenne 
ghiotta dei filetti di fico. Il 
nostro primo cliente è il 
Giappone, perché loro sono 
culturalmente molto attenti ai 
dettagli e soprattutto 
all'immagine. Poi New York, 
Montreal, Zurigo, Atene, 
Monaco. Il nostro è un mercato 
di nicchia per scelta aziendale. 
Abbiamo richieste 
elevatissime, ma abbiamo 
deciso di non spingere, di non 
sfruttare un territorio o 
modificare l’artigianalità sia 
nella coltivazione che nella 
lavorazione. A noi sta bene 
così, ci siamo resi conto che 
vuoi mantenere standard 
altissimi, la forza più 
importante è quella di saper 
dire di no alle richieste che 
arrivano, cioè non farsi 

influenzare dalla 
forte domanda, 
perché questa 
mette in gioco 
proprio la 
filosofia 
dell'artigianalità 
e della 
valorizzazione 
del prodotto e del 
territorio. Il 
mercato ha 
capito il nostro 
prodotto, la 
nostra filosofia, e 
decidiamo noi 
dove vendere». 

Guardiamo al futuro. 
«Il futuro è di continuare ad 
avere sempre questo legame 

con il territorio, con cui 
cercheremo di creare sempre 
più sinergia. Quando abbiamo 
iniziato, la coltivazione del fico 
era scomparsa 
completamente. Si produceva 
solo a livello familiare qualche 
chilo che veniva essiccato, per 
mantenere la tradizione. Tutti 
si dedicavano a uliveti e vigneti. 
Grazie a noi sono partiti 
impianti intensivi, quindi è 
cambiata la cultura del 
territorio e si sono riavvicinati 
al fico. Per noi lavorano circa 
50 aziende locali che seguono il 
nostro disciplinare, cui 
forniamo la consulenza dei 
nostri agronomi, biologi, 
tecnologi alimentari. Oggi 
siamo un modello d’impresa 
sostenibile che dà valore alle 
risorse umane e ai prodotti 
locali, per questo l’Onu ci ha 
scelto per rappresentare 
l’Europa alla giornata dedicata 
alle piccole e medie imprese».
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DALLA RACCOLTA
AL PACKAGING:
OGNI FASE È CURATA
NEL DETTAGLIO
ABBIAMO SCELTO
IL MERCATO DI NICCHIA

L’ANALISI
Guido Trombetti

Il  piccio  rende.  Cioè  piangere  
rende.  Lamentandoti  ottieni  
che il tuo interlocutore si muo-
va  a  pietà.  E  guadagni  dalla  
commiserazione di chi ti ascol-
ta. Lo storytelling della struttu-
ra comunicativa dei napoletani 
ha sempre previsto questo mot-
to come centrale. Anche in con-
nessione con l'esercizio più ge-
nerale della furbizia riconosciu-
ta ai partenopei. Atteggiamenti 
che consentivano per esempio 
ai lazzari di sbarcare il lunario 
senza lavorare. E di schierarsi 
in ogni situazione con chi potes-
se garantire una qualche utilità. 
È sin troppo facile ricordare il 
loro ruolo nella rivolta di Masa-
niello nel 1600 o contro il gene-
rale Championnet alla fine del 
1700.

Di  Napoli  si  parlava  come  
Giorgio Bocca «annegata nell'il-
legalità, strozzata dal traffico e 
dall'abusivismo,  umiliata  dal  
servilismo  e  dal  clienteli-
smo...».  O come Boccaccio  un  
girone infernale pieno di  insi-
die. Ma già in passato vi erano 
letture  diverse  della  struttura  
sociale e comportamentale del-
la città. «Tutto induce a pensare 
che  una  terra  feconda  come  
questa,  dove  ogni  elementare  
bisogno si trova soddisfatto con 
poco, produca gente capace di 
aspettare  flemmaticamente  

dall'indomani ciò che le ha por-
tato  l'oggi,  e  di  vivere  quindi,  
senza pensieri,  nella completa 
dolcezza  della  pigrizia.  Man  
mano comincio a trovarmi me-
glio con questa gente; bisogna 
però pesarli coi pesi del bottega-
io, mai e poi mai col bilancino 
dell'orafo!».

Goethe dunque riteneva che 
per giudicare un luogo fossero 
importanti “i pesi”, utilizzati.

LO STORYTELLING
Nella  fase  storica  attuale  mi  
sembra vi siano segnali che lo 

storytelling classico su Napoli e 
i napoletani vada modificato. O 
almeno questa è la sensazione 
che riporto. Senza pretese di fa-
re analisi approfondite mi sem-
bra che a provocare la necessi-
tà di ribaltare il punto di vista 
siano sostanzialmente due fe-
nomeni. L'esplosione del  turi-
smo.  L’avvio  delle  opere  del  
PNRR. Eventi che fanno cresce-
re il reddito. Salire il PIL. Ridur-
re la disoccupazione. Per quan-
to attiene al turismo, la cui cre-
scita inizia in vero una decina 
di anni fa, pensate,  per esem-

pio,  alla  trasformazione  dei  
Quartieri Spagnoli un tempo in-
frequentabili.  Basta  ricordare  
La  Pelle  di  Curzio  Malaparte.  
Oggi quei luoghi sono popolati 
di  turisti,  magari  attratti  dal  
murale  di  Maradona  più  che  
dal desiderio di osservare l’ar-
chitettura degli spazi dove era-
no acquartierate le truppe spa-
gnole. E i  “bassi”, sinonimo di 
povertà e perdizione, sono spes-

so diventati posticini nei quali il 
turista di passaggio può bere o 
mangiare. Lo stesso dicasi per la 
Sanità o per i Vergini. Per non 
parlare degli interventi di respi-
ro promossi dal Ministero della 
cultura  in  città.  Ovviamente  è  
necessario che la politica conti-
nui a gestire questo trend positi-
vo. Da un lato fortificando mol-
to le strutture e l'organizzazione 
dell'accoglienza.  Dall'altro  evi-
tando che si accentui il fenome-
no che per i residenti il turismo 
diventi  un'asfissia.  Resta  cer-
tammente il forte significato del 
fenomeno. 

E veniamo brevemente agli ef-
fetti del PNRR. Se è vero come è 
vero che oltre il 57% dei lavori è 
già stato affidato. Che sarà elet-
trificato il molo di Napoli dove 
attraccano le grandi navi da cro-
ciera. Portando il nostro porto a 
livello di quello di Los Angeles e 
Rotterdam e riducendo gli effet-
ti di inquinamento. Se è vero, co-
me  si  legge  sulla  stampa,  che  
l'attuazione delle opere previste 
porterà una crescita aggiuntiva 
del PIL del 2,4% possiamo esse-
re  ottimisti  dando un giudizio  
positivo sull’azione di governo. 
Possiamo  quindi  pretendere  
che la narrazione della città si 
allontani da quella ormai stuc-
chevole legata al “piccio rende”. 

«Cari  napoletani,  siate  meno  
napoletani:  basta  folclorismo  
scontato e posticcio» ha detto il 
sindaco Manfredi in una inter-
vista al Fatto Quotidiano. E an-
cora «i napoletani non devono 
sentire su di sé il peso dello ste-
reotipo del napoletano vocian-
te,  chiassoso,  inconsistente,  
quasi per il dovere di rispettare 
il prototipo...». 

A me pare che i segnali che 
discendono  dal  mio  ragiona-
mento,  (certamente  un  po’su-
perficiale),  vadano esattamen-
te  nella  direzione  indicata  da  
Manfredi.  Voglio  concludere  
con un auspicio però. Che ma-
gari sarà complicato trasforma-
re in realtà. Ma va richiamato. 
La  trasformazione  in  positivo  
di Napoli deve essere coniugata 
con il miracolo di non alterarne 
i dati distintivi che l'hanno col-
locata nei secoli tra le città più 
belle, affascinanti e interessan-
ti del mondo. Tanto da essere 
forse la più narrata di tutte. Da 
Goethe a Croce. Dalla Ortese a 
La  Capria.  Da  Di  Giacomo  a  
Russo. Dalla Serao a Masullo.  
Da Dumas a Ghirelli. Da Stria-
no ai Rea. Da Compagnone a Sa-
viano. Da Lewis a  Burnes.  Da 
De Sica  a  Rosi,  a  Corsicato,  a  
Martone, a De Simone. 
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DAL GIAPPONE
AGLI USA SIAMO
MOLTO APPREZZATI:
FATTURATO DA 2
MILIONI, UN QUARTO
VA ALLA RICERCA

L’installazione “Brand Napoli” 
in piazza Municipio

Parla uno dei due titolari dell’azienda che in un antico frantoio di Prignano
ha rilanciato nel mondo il prodotto lavorato con la maestria dei vecchi artigiani

Venite al Sud, aprirete
un’azienda quasi gratis

LO STATO IMPIEGA
LA MAGGIOR PARTE
DELLE RISORSE:
COSÌ IL SALDO ATTIVO
NEL 2023 È PIÙ ALTO
DELLA MEDIA ITALIANA

`Tra bonus e incentivi per l’occupazione di giovani e donne
almeno dieci ragioni per avviare un’impresa nel Mezzogiorno

Cari napoletani, fate meno
i napoletani: ma la svolta
va coniugata con la tradizione

DAI CANTIERI PNRR
AL BOOM DEL TURISMO
SONO TANTI I SEGNALI
DI CAMBIAMENTO:
IL NUOVO STORYTELLING
È GIÀ COMINCIATO

AGEVOLAZIONI FISCALI
E CREDITI D’IMPOSTA:
L’AIUTO STATALE
ARRIVA A COPRIRE 
FINO AL 70%
DELL’INVESTIMENTO

Il cambio di paradigma, i valori da riconoscere

IN TUTTE LE REGIONI
PREVISTE MISURE: 
DAI VINI DELLA SICILIA
AL TURISMO IN
CALABRIA, AI VOUCHER
IN CAMPANIA

Corrado 
Del Verme.
Sopra
un dipendente 
della 
Santomiele 
all’opera
nel 
laboratorio
di Prignano 
Cilento

Il cambio di paradigma, le opportunità da cogliere

L’AUSPICIO È CHE 
LA TRASFORMAZIONE
NON CANCELLI I DATI
DISTINTIVI CHE HANNO
FATTO DI QUESTA CITTÀ
UNA DELLE PIÙ NARRATE

L’intervista Corrado Del VermeVariazioni del pil per regione

Piemonte

Valle d'Aosta

Lombardia

Trentino Alto Adige

Veneto

Friuli-Venezia Giulia

Liguria

Emilia-Romagna

Toscana

Umbria

Marche

Lazio

Abruzzo

Molise

Campania

Puglia

Basilicata

Calabria

Sicilia

Sardegna

Nord-Ovest

Nord-Est

Centro

Centro-Nord

Mezzogiorno

Italia
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4,3
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5,1

1,7

3,4
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3,5

FONTE: Stime SVIMEZ

Dal Cilento alla tavola
della “Royal family”
i fichi di Santomiele

Alcune confezioni di fichi 
lavorati dagli artigiani
di Santomiele
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PADULI
Luigi Patierno

Amara sorpresa ieri mattina, a 
Paduli, nell’edificio scolastico di 
via Rocco Ranaldo, sede distac-
cata della  secondaria  di  primo 
grado  dell’istituto  «Falcetti»  di  
Apice. Alcuni malviventi hanno 
fatto irruzione a scuola nella not-
te tra venerdì e sabato, riuscen-
do a fuggire con 10 pc (marche 
Lenovo e Hp). Messe a soqqua-
dro alcune aule, i  ladri si  sono 
inoltre  impadroniti  di  circa  
70-80 euro presenti nel distribu-
tore automatico del plesso, che 
ospita i ragazzi delle medie. 
Il raid è stato messo a segno con 
il favore del buio: i malviventi si 
sono introdotti  nell’edificio do-
po aver divelto il  cancello d’in-
gresso,  passando dal  lato della  

palestra.  Una  volta  all’interno  
dei locali, hanno fatto razzia di 
computer utilizzati per le attività 
didattiche  dei  ragazzi.  I  ladri  
hanno setacciato l’edificio aula 
per aula, quasi a tentoni, ma pro-
babilmente, non conoscendo at-
tentamente la struttura, si sono 
spinti fino all’ultimo piano alla 
ricerca di dispositivi o altri distri-
butori, nella speranza di amplia-
re il bottino. 
L’allarme è scattato in mattina-
ta, come accaduto anche in altre 
strutture della provincia. Nel mi-
rino sono finiti anche i notebook 
nuovi o semi-nuovi installati ne-
gli istituti comprensivi di Ponte e 
nella succursale di Paupisi. I col-
pi messi a segno nelle ultime ore 
si  sommano  all’incursione  già  
compiuta nella scuola di Sant’A-
gata de’ Goti qualche settimana 
fa. 
Nel frattempo, a lanciare l’allar-

me a Paduli sono stati i collabo-
ratori scolastici della «Falcetti». 
Il responsabile del plesso, Nicola 
Rubino, si è detto profondamen-
te amareggiato. Il colpo, tra l’al-
tro, è avvenuto nel giorno degli 
esami, dopo una giornata inten-
sa per docenti e alunni. «C’è tan-

ta rabbia e sgomento - sottolinea 
il sindaco Domenico Vessichelli 
-, non tanto per il valore econo-
mico dell’azione messa in atto,  
ma per il gesto che va a colpire il 
futuro delle nuove generazioni. 
Un danno che lascia sguarnito l’i-
stituto di strumenti diventati or-

mai di uso quotidiano per l’attivi-
tà didattica. Non è il danno eco-
nomico a creare allarme, ma il 
dato sociale e morale. Viene vio-
lato un luogo in cui avviene la 
crescita formativa ed educativa 
dei ragazzi, privati di strumenti e 
tecnologie fondamentali per l’ap-
prendimento nell’era digitale, in-
dispensabili  per  sviluppare  le  
competenze».
«Al  di  là  del  danno  materiale,  
che sicuramente è importante - 
conclude Alessandro De Lucia,  
assessore con delega all'istruzio-
ne -, pesa ed è motivo di grande 
dispiacere il gesto che colpisce la 
scuola, luogo della formazione e 
della crescita dei nostri ragazzi. 
La  mortificazione  del  luogo in  
cui i ragazzi si preparano e getta-
no le basi del loro futuro. Tutta-
via tale gesto fortifica la determi-
nazione e l'impegno che mettere-
mo sempre in campo per soste-
nere in tutti i  modi possibili la 
scuola, le famiglie, i nostri ragaz-
zi, ovvero il nostro futuro».
Sul posto sono accorsi i carabi-
nieri, che hanno effettuato i so-
pralluoghi e avviato le indagini 
per cercare di identificare gli au-
tori dell’incursione.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

BENEVENTO
Enrico Marra

Tre giorni di sciopero degli av-
vocati penalisti per sensibilizza-
re l’opinione pubblica sull’emer-
genza carceri, in particolare sul 
susseguirsi di suicidi dei detenu-
ti.  La  Camera  penale  sannita,  
con una decisione del suo diret-
tivo, ha deciso di aderire. Per-
tanto, l'astensione dalle udienze 
scatterà i prossimi 10, 11 e 12 lu-
glio. Ma i penalisti sanniti han-
no anche deciso di organizzare 
un prologo che si svolgerà mer-
coledì  prossimo,  26  giugno.  È  
prevista  infatti  una  maratona  
oratoria nei giardinetti antistan-
ti il palazzo di giustizia in via De 
Caro per tre ore, dalle 10 alle 13.
«Abbiamo invitato tutti a pren-
dere la parola, tra questi i vertici 
istituzionali - dice la presidente 
della  Camera  penale  Simona  
Barbone - per rappresentare al-
la  società  civile  la  condizione  
inumana dei detenuti, oltre che 
il degrado della realtà carcera-
ria,  nella  quale  si  vedono  co-
stretti a svolgere la propria atti-
vità gli agenti della polizia peni-
tenziaria. Siamo in attesa dei no-
minativi, per motivi organizzati-
vi, di coloro che vogliono pren-
dere la parola su questa temati-
ca in occasione della maratona, 
con  interventi  della  durata  di  
pochi minuti. Inoltre gli aderen-
ti  alla  Camera  penale  sannita  
parteciperanno alla manifesta-
zione che si terrà a Roma, lune-

dì 11 luglio, in piazza Santi Apo-
stoli».
Nel  comunicato  di  adesione  
all’astensione delle udienze ap-
provato  dal  direttivo  sannita  
della Camera penale, viene evi-
denziato «lo sdegno per la dram-
matica conta dei suicidi in car-
cere,  che  sono  44  dall’inizio  
dell’anno e ben quattro in occa-
sione  dell’ultimo  fine  settima-
na»,  oltre  alla  «perseverante  
inerzia dei decisori politici». Un 
tema,  quello  dell’emergenza  
carceri, che coinvolge anche il 
garante  dei  detenuti  Samuele  
Ciambriello,  per  il  quale  «non 
siamo di fronte solo al dramma 
dei suicidi, di cui già sei in Cam-

pania, a cui si aggiungono i 19 
tentativi  avvenuti  negli  istituti  
di pena della regione. Ci sono in-
fatti da affrontare altri proble-
mi, tra questi quello del sovraf-
follamento e della malasanità».
Nell'istituto di pena beneventa-
no di contrada Capodimonte, in-
fatti, dovrebbero essere ospitati 
250 detenuti e invece ve ne sono 
circa 400. Gli agenti di custodia 
sono 200 contro i 250 previsti 
dalla pianta organica.
«Si va avanti anche con turni di 
dodici ore e la rinuncia dei turni 
di riposo e delle ferie», ha soste-
nuto di recente il coordinatore 
del sindacato della polizia peni-
tenziaria  Sinappe,  Fernando  

Mastrocinque.
Per cercare di porre fine a que-
ste  emergenze  presenti  negli  
istituti di pena, da tempo è impe-
gnata la Camera penale sannita. 
Nel maggio dello sorso anno, in 
occasione di una delle tante visi-
te ai detenuti presso l'istituto di 
contrada Capodimonte, era sta-
to messo in campo un incontro 
con gli  interventi,  tra gli  altri,  
del presidente dell’associazione 
«Nessuno  tocchi  Caino»,  Rita  
Bernardini, al fine di sensibiliz-
zare in particolare sulla proble-
matica  dell'emergenza  sanita-
ria, che si riscontra nei peniten-
ziari della Campania. Inoltre è 

stato realizzato il progetto «Cor-
tincarcere», portando il cinema 
nell’istituto,  come  percorso  di  
formazione e riabilitazione.
Con  la  direzione  artistica  
dell’Associazione  Libero  Tea-
tro,  organizzatrice  del  «Social  
Film Festival Artelesia -  Bene-
vento», concorso internaziona-
le del cinema sociale che ha vi-
sto anche l'apporto del direttore 
del carcere Gianfranco Marcel-
lo e la collaborazione di tutto il 
personale  dell'istituto.  Riscon-
trata anche una grande parteci-
pazione tra i detenuti che sono 
stati coinvolti quali giurati dei 
cortometraggi presentati al con-

corso. Il tutto con l'obiettivo di 
tutelare la condizione dei dete-
nuti e vigilare sulla concreta at-
tuazione del  principio costitu-
zionale della finalità rieducati-
va della pena. 
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TUFARA VALLE
Maria Tangredi 

È di un ferito il bilancio dello 
scontro tra un'auto e una moto 
verificatosi nella tarda mattina-
ta di ieri a Tufara Valle, nel ter-
ritorio di Roccabascerana. Ad 
avere la peggio il giovane cen-
tauro, trasportato in codice ros-
so all'ospedale «San Pio» di Be-
nevento. 
Sul posto l’intervento dei cara-
binieri della stazione di Rocca-
bascerana. Resta però da chiari-
re la dinamica delle  manovre 
effettuate dall’auto, una Range 
Rover, e dal motociclo al mo-
mento dello scontro. A prestare 
i primi soccorsi alcune persone 
che in quel momento si trovava-
no all'interno della farmacia da-
vanti alla quale si è verificato 
l'incidente.
Si tratta dell’ennesimo scontro 
lungo l’Appia,  in  un  tratto  di  
strada su cui da anni i residenti 
chiedono interventi di messa in 
sicurezza. I progetti sono stati 
predisposti dalle cinque ammi-
nistrazioni  comunali  (Monte-

sarchio,  Ceppaloni,  Apollosa,  
San  Martino  Valle  Caudina,  
Roccabascerana) tra cui si «divi-
de» Tufara Valle, ma nessun in-
tervento è stato ancora realizza-
to se non l'installazione di due 
autovelox nel tratto di compe-
tenza del Comune di San Marti-
no. Autovelox che alla luce del-
lo stop e delle modifiche previ-
ste dal nuovo decreto, potrebbe-
ro anche non essere più funzio-
nanti. Si tratta in ogni caso di 
lungo e trafficato tratto dove gli 
incidenti sono continui, spesso 
anche mortali. L'incidente di ie-
ri mattina ha riproposto la que-

stione  sicurezza  dell'Appia.  
«Sono anni - commenta padre 
Albert Mwise, parroco di Tufa-
ra e a capo del comitato civico 
costituitosi  in  seguito  all'ulti-
mo incidente mortale verifica-
tosi 4 anni fa - che attendiamo 
la messa in sicurezza di questo 
territorio. Ci sono stati incontri 
anche con le prefetture compe-
tenti e con l'Anas ma tutto an-
cora è fermo. In qualche caso le 
auto sono finite pure in qual-
che abitazione, perciò urge una 
messa in sicurezza per evitare 
altre gravi tragedie».
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Scontro auto-moto sull’Appia, un ferito
«Messa in sicurezza sempre più urgente»

SAN NICOLA MANFREDI
Michelangelo De Nigris

È stato un vero e proprio luogo 
di aggregazione per gli abitanti 
di  diverse  contrade  ai  confini  
con San Giorgio  del  Sannio e  
Apice. Dall’arrivo del Covid-19, 
però, è rigorosamente off-limits 
per i fedeli, i quali per assistere 
alle  funzioni  religiose  devono  
percorrere anche alcuni chilo-
metri  fino  alla  chiesa  parroc-
chiale di località di Santa Maria 
Ingrisone, retta dal parroco pa-
dre Antonio De Maglie.
Si tratta della chiesetta «Madon-
nina  dei  Campi»  di  contrada  
Montebello,  situata  lungo  la  
provinciale che porta ad Apice, 
dove però la notte scorsa qual-
cuno ha fatto irruzione. Non è 
del  tutto  escluso che ad agire 
siano state  più  persone,  dopo 
aver forzato il portone d’ingres-
so e una finestra laterale, prima 
di  rovistare  in  ogni  parte  del  
luogo di culto e danneggiare di-
verse suppellettili. Inconsisten-
te il bottino, dal momento che i 
pochi oggetti di valore presenti 

all’interno ora sono custoditi in 
un’abitazione privata. Il raid è 
stato scoperto al mattino da un 
dipendente  comunale,  che  ha  
subito lanciato l’allarme. 
Sul posto, insieme ad alcuni di-
pendenti comunali, anche il sin-
daco  Arturo  Leone  Vernillo:  
«Un episodio gravissimo e terri-
bile per quello che la chiesa rap-
presenta per tutta la comunità 
sannicolese. Non ci sono parole 
sufficienti  per  condannare  un 
simile gesto, che lascia davvero 
tutti sgomenti. Mi recherò a for-
malizzare la denuncia presso le 
autorità competenti, chiedendo 

ancora  una  volta,  anche  alle  
stesse autorità ecclesiastiche, di 
adoperarsi, al più presto, per la 
risoluzione del problema relati-
vo alla sua riapertura al culto. 
La mia solidarietà va a tutta la 
popolazione».
A constatare l’accaduto, ovvia-
mente, anche lo stesso parroco 
padre Antonio De Maglie,  che 
dopo aver visionato la chiesetta 
si è detto addolorato. Sul caso, 
intanto, indagano i carabinieri 
della stazione di San Giorgio del 
Sannio,  territorialmente  com-
petenti.
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Raid e danni nella chiesetta rurale
Vernillo: «Va subito riaperta ai fedeli»

Emergenza carceri,
al via la «maratona»
della Camera penale
Fissati tre giorni di sciopero degli avvocati il 10, 11 e 12 luglio
Barbone: «Detenuti in condizioni disumane, allarme degrado»

Incursione notturna nel plesso delle medie
aule a soqquadro, ladri in fuga con dieci pc

CIAMBRIELLO: «OLTRE
AL DRAMMA SUICIDI
VANNO AFFRONTATI
ANCHE I NODI
SOVRAFFOLLAMENTO
E MALASANITÀ»

NEL MIRINO ANCHE
LA PARTECIPAZIONE
ALLA MANIFESTAZIONE
IN PROGRAMMA
IL PROSSIMO MESE
NELLA CAPITALE
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MOLINARA
Marco Borrillo

«Il prefetto ha comunicato l’av-
vio della procedura che porterà 
il Consiglio comunale a delibe-
rare il dissesto e la conseguente 
nomina di un organo di liquida-
zione». È l’annuncio dei consi-
glieri di «Alternativa Civica per 
Molinara» Rocco Cirocco, Bru-
no Borrillo e Domenico Longo.
«Il Comune - aggiungono - è in 
uno stato di confusione conta-
bile, con un ammasso enorme 
di  cose  fatte  senza  criterio  e  
controllo della spesa. Il dissesto 
rappresenta  l’ultimo  atto  di  

una catena di eventi a cui nessu-
no faceva caso. Il Carpa troppo 
costoso che ha dovuto chiudere 
(e non riapre), così come i fondi 
a sostegno dei Comuni gestiti  

male.  Sono  almeno  due  anni  
che  richiamiamo  l’attenzione  
su conti e gestione, ma si è con-
tinuato a pensare che la colpa 
fosse di chi si ostina a non capi-

re quanto è capace l’ammini-
strazione, che “assicura comun-
que il verde pubblico” (parole 
del sindaco). Se un’amministra-
zione si giudica perché fa pulire 
le strade, allora ogni ammini-
strazione è straordinaria». A lo-
ro avviso «Molinara non merita 
questo. L’occasione può essere 
utile per mettere in discussione 
chi ha gestito le casse e ha por-
tato il paese, per la prima volta, 
al dissesto, per iniziare a parla-
re di cosa fare e come farlo».
Nel frattempo, il Consiglio è sta-
to già fissato per venerdì 28, al-
le 11.30. Con il sindaco Giusep-
pe Addabbo che sottolinea: «Al-
le accuse personali dell’opposi-

zione preferisco non replicare, 
siamo due mondi e impostazio-
ni di vivere la politica e l’ammi-
nistrazione  diversi».  Poi  ag-
giunge: «La mia amministrazio-
ne  è  stata  sempre  virtuosa  e  
non ha mai fatto spese senza co-
pertura  finanziaria.  Nel  2018  
c’era un disavanzo di 2,9 milio-
ni.  Nel periodo 2018-2023, co-
me si evince dal rendiconto di 
gestione 2023 e dal bilancio ar-
monizzato 2024-2026,  il  disa-
vanzo è rientrato a 1.317.000 eu-
ro. Tra l’altro, siamo senza anti-
cipazioni di cassa dal 2020. I de-
biti sono stati ereditati, è questa 
l’amarezza. Ma la presenza di 
un commissario ad acta può es-
sere l’occasione per chiarire an-
che la vitalità del Comune sotto 
il  profilo  economico-finanzia-
rio. L’amministrazione non ca-
drà. Solo la massa passiva verrà 
presa in consegna dal commis-
sario. Ed essendo quasi estinta - 
conclude - mi auguro che la fa-
se di dissesto duri poco».
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PROVINCIA
Antonio Martone

Sarà un'estate difficile per mi-
gliaia di  famiglie  sannite,  non 
solo a causa delle temperature 
proibitive.  Benevento  e  alcuni  
paesi della provincia, infatti, so-
no alle prese con una preoccu-
pante crisi idrica che potrebbe 
ulteriormente peggiorare. Mar-
tedì mattina, intanto, i vertici di 
Gesesa hanno deciso di convo-
care anche una conferenza per 
informare  l'opinione  pubblica  
sulle difficoltà che si prevedono 
anche nelle  prossime  settima-
ne. 
Il via alle restrizioni è già scatta-
to nel weekend, con interruzio-
ni notturne del servizio nelle zo-
ne alimentate dal serbatoio dei 
Gesuiti  e  nel  distretto  di  via  
Avellino fino alle 6 di mattina. 
«Siamo al cospetto di una crisi 
idrica molto seria - spiega Do-
menico  Russo,  presidente  del  
consiglio d'amministrazione di 
Gesesa -, che riguarda tra l’altro 
anche le sorgenti, sia profonde 
che superficiali, presenti in Mo-
lise, da cui si alimenta l’acque-
dotto del Biferno. Al momento 
non ci risultano altre motivazio-
ni formali.  La misura adottata 
per adesso è quella che abbiamo 
ritenuto meno gravosa per i cit-
tadini, tuttavia al momento non 

abbiamo la certezza che possa 
essere  sufficiente.  Monitorere-
mo costantemente e quando an-
che  noi  avremo  informazioni  
più  certe,  potremo  essere  più  
chiari. Tutto ciò che faremo sa-
rà assolutamente indispensabi-
le e cercheremo di ridurre sem-
pre al minimo i disagi. Non pote-
vamo  che  iniziare  dalla  notte  
tra venerdì e sabato scorso, per-
ché i serbatoi erano prossimi a 
svuotarsi, a causa di un’improv-
visa  riduzione  della  fornitura  
proveniente dal Biferno. Stiamo 
facendo di tutto anche per dimi-
nuire i disagi per i commerciali 
interessati,  come titolari  di  ri-
storanti, pub, bar, infatti la scor-
sa  notte  abbiamo  atteso  fino  

all'una.  Nei  prossimi  giorni  -  
continua Russo - si continuerà 
con la riapertura,  che avverrà 
invece che alle 6, alle 5.30, spe-
rando che per i lavoratori e le fa-
miglie i problemi siano limitati. 
Le ore di interruzione sono ri-
dotte al minimo». A suo avviso 
tutto questo «richiederà un lavo-
ro  continuo  e  ininterrotto  da  
parte  di  Gesesa,  con  continue 
chiusure e riaperture e con tutti 
i problemi conseguenti. Speria-
mo che possa essere sufficien-
te».  Dal  provvedimento  sarà  
escluso il quartiere Capodimon-
te ma non solo, quindi per ades-
so sembra essere coinvolta una 
porzione  che  resta  al  di  sotto  
della metà della città.  Martedì 

mattina  saranno  fornite  mag-
giori  informazioni  nel  corso  
dell'incontro programmato con 
i giornalisti.
«Dispiace tanto per i disagi, spe-
rando che restino limitati, ma la 
crisi idrica -  precisa Russo - è 
molto seria e certamente non li-
mitata alla città di Benevento. In 
provincia ci sono purtroppo co-
muni che versano in condizioni 
maggiormente critiche. Inoltre, 
come ben noto, ci sono vaste zo-

ne del Paese che versano in con-
dizioni  drammatiche.  Bisogna  
urgentemente mettere il servi-
zio idrico integrato al primo po-
sto delle priorità pubbliche, con 
fatti concreti, sia a livello nazio-
nale che locale. Negli ultimi de-
cenni non è stato sempre così e 
recuperare  non  sarà  affatto  
semplice».
Come se non bastasse, intanto, a 
partire dal primo pomeriggio di 
ieri si è registrata l'irregolarità 

nell'erogazione  a  causa  di  un  
guasto improvviso sulla condot-
ta  in  via  Filippo  Maria  Guidi,  
nella zona alta della città. I pro-
blemi hanno riguardato anche 
le  vie  Biagio  Cusano,  Basilio  
Giannelli, Luigi Ferrannini, Leo-
nardo Galganetti. Numerose le 
telefonate di protesta giunte al 
numero verde, con le squadre 
dei tecnici di Gesesa che si sono 
messe subito all'opera.
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Martedì l’incontro con Gesesa per fare il punto sulle criticità
Russo: «Situazione seria, ore di interruzione ridotte al minimo»

FAICCHIO
Michele Palmieri

Come è noto, grazie al successo 
elettorale, Nino Lombardi, insie-
me alla fascia tricolore, ha con-
servato anche lo scranno più al-
to della Rocca dei Rettori. Poco 
più di 200 i voti di distacco dallo 
sfidante,  l’ex  primo  cittadino  
Vincenzo Petrucci.
Celebrato anche il Consiglio co-
munale  d’insediamento.  Lom-
bardi, nell’occasione, ha presen-
tato la giunta e distribuito le de-
leghe. A Paola Borrelli la carica 
di vice sindaco con deleghe a la-
vori pubblici, bilancio e tributi, 
manutenzione viabilità e patri-
monio.  Gli  assessori  saranno  
Vincenzo Lombardi, per lui de-
leghe  ad  attività  produttive,  
area Pip, artigianato e commer-
cio,  agricoltura;  Sebastiano  
Martone, a cui sono state asse-
gnate le deleghe a sicurezza e 
protezione civile.  Rappresenta  
di fatto una novità l’assessorato 
esterno a Ilaria Porto, con dele-
ghe a politiche sociali e consor-
zio Ambito B4. A Gennaro Mat-
tei, inoltre, state affidate le dele-
ghe a urbanistica, edilizia priva-
ta, sport, energia e programma-
zione del territorio. A Giuseppe 

Cofrancesco deleghe a turismo, 
rapporto con Pro Loco e associa-
zioni,  tutela  del  patrimonio  e  
del demanio. Ad Armando Gua-
rino, oltre che la presidenza del 
Consiglio, sono andate le dele-
ghe  a  rapporto  con  le  scuole,  
Croce  Rossa,  comunicazione,  
eventi,  Forum Giovani,  arredo 
urbano, consulta delle donne. A 
Michele Gaudio le deleghe alle 
politiche giovanili e del lavoro e 
ad Eligio Palmieri quelle al ciclo 
dei rifiuti, ambiente, prevenzio-
ne  degrado  ambientale,  verde  
pubblico, sanità e tutela anima-
le, rapporto con Asl settore vete-
rinario. A completare il Consi-
glio l’opposizione, che vedrà tra 
le  sua  fila  Vincenzo  Petrucci,  
Angelo Di Leone, Benito Palmie-
ri e Luigi Giannotta.
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APICE
Michelangelo De Nigris

Squadra che vince non si cam-
bia. Una massima a quanto pare 
«ripresa» dal riconfermato sin-
daco di Apice Angelo Pepe. Lo af-
fiancheranno,  infatti,  i  quattro  
assessori che lo hanno sostenu-
to nella seconda parte della pri-
ma consiliatura,  quando Elisa-
betta Pepe subentrò al dimissio-
nario Sabatino Cecere. 
Sarà di fatto un esecutivo a tra-
zione «rosa», con la presenza di 
tre donne (Daniela D’Oro, Silvia 
Rosato ed Elisabetta Pepe). Con 
loro solo Raffaele Bonavita, re-
cordman di preferenze, avendo 
intercettato ben 745 preferenze. 
Il via ufficiale alla nuova consi-
liatura è avvenuto nel corso del 
Consiglio d’insediamento, anda-
to in scena in una gremita aula 
consiliare. «Smaltita la sbornia 
per il successo ottenuto alle ele-
zioni - ha detto il primo cittadino 
apicese a margine della seduta -, 
con il quale i cittadini hanno vo-
luto premiare il lavoro che tutti 
insieme  abbiamo  svolti  negli  
scorsi cinque anni, ora è già tem-
po di riprendere il nostro impe-
gno per continuare l’azione di re-

cupero globale della nostra co-
munità e riportarla ai livelli che 
certamente merita».
Questa la composizione del nuo-
vo Consiglio comunale: tra le fila 
della maggioranza figurano Um-
berto  Belmonte  (chiamato  an-
che Pinuccio, con 243 voti), Raf-
faele Bonavita (745), Danila Ca-
staldi (273), Daniela D’Oro (427), 
Maria  Antonietta  D’Oro  (chia-
mata anche Tetta, 257), Walter 
Mesisca  (258),  Ugo  Fernando  
Mirra (158), Giovanni Panarese 
(136), Elisabetta Pepe (318), Virgi-
lio  Pepe  (347),  Silvia  Rosato  
(386) e Giuseppe Zullo (210). Per 
la minoranza, invece, Donato Li-
mongelli, che era il candidato a 
sindaco, Maria Albanese (298), 
Filippo Iebba (153)  e  Vincenzo  
Montenigro (185).
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MOIANO
Celestino Agostinelli

Giacomo  Buonanno  guiderà  
per la terza volta il Comune. 
Mercoledì  26,  presiederà  la  
prima assise, che sancirà l’in-
sediamento ufficiale del Con-
siglio.  Tra  i  punti  all’ordine  
del  giorno,  la  verifica  delle  
condizioni  di  eleggibilità  e  
compatibilità  dei  proclamati  
eletti sindaco e consiglieri, la 
presa d’atto della nomina del 
nuovo esecutivo, il giuramen-
to del sindaco e la presentazio-
ne  delle  linee  programmati-
che  relative  alle  azioni  e  ai  
progetti da realizzare nel cor-
so del mandato 2024-2029.
Il nuovo esecutivo sarà dun-
que composto da Lucia Mec-
cariello, vice sindaco con dele-
ga agli affari generali, perso-
nale, cultura, pubblica istru-
zione,  bilancio;  Maria  Mau-
riello,  delegata  a  tutela  am-
biente, igiene pubblica, attivi-
tà produttive, artigianali, com-
mercio ed esercizi pubblici; Fi-
lippo Palma, politiche sociali, 
sanità, spettacolo e sport; Gio-
vanni  Amoriello,  assessore  
esterno,  edilizia  urbanistica,  
lavori pubblici, patrimonio e 

demanio. Tra le nuove nomi-
ne la commissione elettorale 
comunale, quella della forma-
zione e aggiornamento degli  
albi dei giudici popolari delle 
Corti  d’Assise  e  delle  Corti  
d’Assise  d’appello,  oltre  agli  
indirizzi per la nomina, la de-
signazione e la revoca dei rap-
presentanti  comunali  presso 
enti,  aziende  e  istituzioni.  
«Inutile dire quanto grato so-
no alle comunità di Moiano e 
Luzzano - ha detto Buonanno 
- per l’attestazione di fiducia. 
Credo di poter interpretare co-
sì l’espressione di voto, a no-
me dell’intera squadra, affer-
mando  il  principio  secondo  
cui amministrare è sinonimo 
di ascolto, pragmatismo e ri-
spetto per i cittadini».
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S’insedia Buonanno
«Ascolto e rispetto»

Allarme crisi idrica 
primi stop notturni
«Ora limitare disagi»

Nodo dissesto, arriva la diffida del prefetto
ancora scintille tra opposizione e sindaco

Lombardi svela la giunta
Borrelli resta la sua vice

Pepe sceglie la continuità
esecutivo a trazione rosa

IERI EROGAZIONI
A SINGHIOZZO
NEL CAPOLUOGO
PER UN GUASTO
IMPROVVISO
ALLA CONDOTTA
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Primo Piano

Alexis  Paparo

  I consumatori chiedono e le aziende ri-
spondono, sempre più e sempre me-
glio. Dal  cibo  alla  moda,  dalla  mobilità  
alla  cosmesi,  all’edilizia, oggi   sono  sem-
pre maggiori le  opzioni  per  chi  cerca  di  
ridurre  il  proprio  impatto  sul  Pianeta. 
Come rileva la  società  di  ricerca  inter-
nazionale  Euromonitor,  il  75%  delle  
aziende  globali  riconosce    l’influenza  
del  cambiamento  climatico  sul  com-
portamento  dei  consumatori e il 72% 
agisce di conseguenza.  Se non è ancora 
possibile   racchiudere   il valore dello stile 
di vita sostenibile in un solo numero,   la 
sua crescita è evidente e trasversale a 
tutti i settori. Non si tratta più di un 
trend, ma di  un fenomeno strutturale 
che  comporta grandi trasformazioni  
tecnologiche e culturali. Un percorso 
non indenne da imprevisti e rallenta-
menti – come l’inflazione che azzoppa 
le vendite –  ma la strada è imboccata.  

Il  mercato  globale  
  Il  Rapporto  2023  sul  settore  delle  pro-
teine  alternative  di    Good  Food  Institu-
te,  non profit  e  think  tank  internazio-
nale,  rileva  che  le  vendite  globali  di  car-
ne  e  latticini  a  base  vegetale  hanno  rag-
giunto  i  29  miliardi  di  dollari:  in  leggera  
crescita  sul  2022 (+3,57%),  e  +34%  ri-
spetto  al  2019.  Gli  investimenti  hanno  
sfiorato  il  miliardo.  In  Europa  il capita-
le raccolto ha visto un + 33%  sul  2022  
(816  milioni  di  euro)  e  il  settore  ha  visto  
crescere  gli  investimenti  del  74%,  toc-
cando  i  498  milioni  di  euro  –  anche  se  
in  gran  parte  attribuibili  a  due  maxi  
operazioni  della  svedese  Oatly.    Infla-
zione  e  rincari  pesano  sulla  crescita –
negli Stati Uniti il price gap è del    +77%    
per  carne  e  frutti  di  mare    vegetali  e  
+104%  per  le  bevande  alternative  al  lat-
te –  ma  secondo  stime  (conservative)  
di  Ey,   il  settore  potrebbe toccare  gli  88  
miliardi  di  dollari nel 2035.   

Un panorama sempre più diversifi-
cato che vede in campo, insieme a pic-
cole start up indipendenti,     multinazio-
nali  come  Nestlé,  Danone,  Tyson,  Kraft  
Heinz,  che  nel  2023  hanno  investito  
miliardi  in  impianti  e  linee  produttive;  
catene  come  Burger  King,  Subway  e  
Starbucks,  che  continuano  ad  aggiun-
gere  opzioni  vegetali  ai  loro  menu;  gi-
ganti  del  settore  come  Beyond  Meat,  

Impossibile  Burger  e  Impact  Food  che  
lavorano  per  migliorare  l’offerta ,  per  
un  totale  di  oltre  1.500  aziende  negli  
Stati  Uniti  e  circa  530  in  Europa.    

Sull’Italia il peso dell’inflazione 
Il  nostro  Paese  è  leader  del  biologico,  
con  un  mercato  interno  (+5%)  e  del    fuori  
casa  (+18%)  che,  sommati,  hanno  sfio-
rato  i  5,4  miliardi  di  euro  nel  2023.  Ma  
l’Italia  è  anche  il  terzo  mercato  in  Euro-
pa  per  le  proteine  vegetali,  dopo  Germa-
nia  e  Gran  Bretagna.  Del  resto,  come  
emerge  dal  Rapporto  Italia  2024  di  Euri-
spes,  in  dieci  anni  vegetariani  e  vegani  
sono  quadruplicati  e  oggi  rappresenta-
no  il  9,5%  della  popolazione  (erano  il  
6,6%  nel  2023).  Nonostante  questo,  se-
condo    Good  Food  Institute   è plausibile 
aspettarsi un rallentamento delle ven-
dite del settore, dopo il +21% del 2022 sul 
2020 (oltre 680 milioni di euro), dovuto 
alla pressione inflazionistica, che ha 
particolare impatto sulle famiglie italia-
ne, e le differenze di Iva, per esempio fra 
bevande vegetali (22%) e latte (4 per cen-
to).  Per rendere i prodotti più accessibili 
ai consumatori «occorrono investi-
menti pubblici in ricerca e sviluppo e in 

‘ Sono 530 le società 
tra Pmi, multinazionali 
e start up attive 
nel segmento  in Europa 
e oltre 1.500  negli Usa

‘ Il Fondo per lo sviluppo 
di ciclovie urbane  stanzia 
dieci milioni dal 2023 
al 2025. Risorse esigue 
rispetto alle necessità

Stili di vita Lo studio su Nature
Un recente  studio firmato da  
ricercatori delle università di 
Stoccolma e Oxford, e  pubblicato 
su Nature, suggerisce che si può 
fare la differenza anche se non si 
diventa  vegetariani o vegani, e 

Le scelte alimentari che dimezzano  l’impatto sul pianeta
per la prima volta calcola quanto. 
Una dieta ricca di prodotti a base 
vegetale, anche già pronti,  riduce   
le emissioni di gas serra del 30-
52%, l’uso di suolo  del 20-45% e  
di acqua  del 14-27per cento. Una 
revisione sistematica sulla 

letteratura in materia, pubblicata 
a fine aprile su Nutrition Reviews,  
rileva che i prodotti a base 
vegetale  producono l’86-94% in 
meno di emissioni di gas serra, 
utilizzano circa l’80% in meno 
di terra e di acqua di quelli animali. 

IL MERCATO GLOBALE NEL 2023

IL SONDAGGIO SULL’ITALIA

IL MERCATO IN EUROPA NEL 2023

(*) Dati in linea con l’indagine del CREA pubblicata sulla rivista scientifica Nutrients.
Fonte: YouGov - sondaggio online rappresentativo su 1.046 persone in Italia di età
superiore ai 18 anni (aprile 2024), commissionato da Good Food Institute Europe
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Il settore delle proteine alternative

Consumi sostenibili:  trend 
in crescita dal cibo agli abiti, 
dall’edilizia ai trasporti
Tendenze. Nel 2023 il mercato globale delle proteine vegetali ha toccato i 29 miliardi di $ (+34% dal 2019)
In Europa +74% gli investimenti nel settore, ma l’inflazione gonfia i prezzi e frena l’incremento dei consumi

infrastrutture che possano supportare 
la produzione su scala», rilevano da GFI 
Europe. Alcune catene di supermercati 
stanno anche sperimentando la parità 
di prezzo. Come l’austriaca Billa, che ha 
visto un + 33% sulle vendite dei prodotti 
vegetali quando ha eguagliato il prezzo 
di prodotti simili di origine animale, e   la 
tedesca Lidl, in Belgio e Germania. 

Intanto, la proposta vegetale  nel no-
stro Paese è sempre più variegata. Con-
ta imprese come l’umbra Joy Food,   con  
la linea  di carne vegetale Food Evolu-
tion, e FelsineoVeg,  leader nel segmen-
to degli affettati vegetali nella grande 
distribuzione con il brand Good&Gre-
en,  che ha chiuso il 2023 con un fattura-
to di 4,5 milioni di euro e  ha registrato 
a maggio   un +32% verso pari periodo. 
Ma anche start up come Rad food (pe-
sce vegetale) e Dreamfarm (formaggio 
vegetale). Oltre a   marchi della carne 
convenzionale attivi con  linee  vegetali 
come Kioene, Amadori e Granarolo.

L’opportunità  dei  legumi  
Non  solo  alimenti  pronti.  Lo  studio  
«Evolving  appetites:  an  in-depth  look  
at  European  attitudes  towards  plant-
based  eating»,  realizzato  nell’ambito  
del  progetto  Smart  protein  finanziato  
dall’Ue,  ha  preso  in  esame  7.500  adulti  
in  dieci  Paesi,  fra  cui  l’Italia.  Il  51%  di-
chiara  di  aver  ridotto  il  consumo  di  car-
ne  (+5%  sul  2022)  e  il  57%  degli  intervi-
stati  incorpora  i  legumi  nella  dieta  al-
meno  una  volta  a  settimana,  il  28%  con-
suma  regolarmente  alternative  a  base  
vegetale  e  il  17%  alternative  a  base  di  le-
gumi  e  Il  43%  prevede  di  aumentarne  il  
consumo  e  l’acquisto.  In  cima  alla  clas-
sifica  del  consumo  settimanale più  alto  
di  legumi   proprio  Spagna  e  Italia,  ri-
spettivamente  con  il  75%  e  69  per  cento.  

Nell’ottica  di  un  mercato  in  crescita  
e  di  una  sempre  maggiore  necessità  di  
diversificare  le  fonti  proteiche  –    l’Italia 
è autosufficiente solo per la produzio-
ne di pollame–  anche  i  prodotti  di  scar-
to  o  i  sottoprodotti  agricoli  offrono  op-
portunità.  Un  esempio  è  Proseed,  un  
progetto  europeo  creato  in  collabora-
zione  con  diverse  organizzazioni  part-
ner,  tra  cui  l’Università  di  Torino  e  le  
aziende  italiane  Caviro  e  Inalca,  in  cui  
si  ottengono ingredienti proteici fun-
zionali da semi d’uva. 
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In aumento vendite di e-bike e cicloturismo
viabilità ciclistica, ma includendo oltre 
2 miliardi per interventi sulle metropo-
litane. Il 9 aprile, però, l’Italia ha adotta-
to la Dichiarazione europea sulla mobi-
lità ciclistica (otto articoli e 36 impegni) 
che riconosce la bicicletta come mezzo 
di trasporto sostenibile e impegna le 
istituzioni dell’Ue a rafforzare il sistema 
delle infrastrutture interne e  aumenta-
re gli investimenti dedicati. 

D’altra parte, un uso  crescente del-
la bicicletta, soprattutto e-bike, si ri-
scontra nella quotidianità e nelle scel-
te turistiche. In base ai dati Ancma, 
negli ultimi cinque anni le  vendite di 
e-bike sono cresciute del 40%, pas-
sando da 195mila pezzi venduti nel 
2019 a 273mila nel 2023, con tre picchi 
nel 2020 (280mila), 2021 (295mila) e 
nel 2022 (337mila). Gli incentivi messi 
a disposizione dal Governo hanno 
avuto un impatto sulle vendite del 
2020 che ha generato   un’onda lunga, 

anche per gli effetti del Covid, portando 
all’acquisto di bici pure chi non le usa 
con frequenza. Sempre dal 2019 al 
2023, il volume d’affari complessivo 
(bici ed e-bike) è aumentato del 24%, 
passando da 2,1 a 2,6 miliardi di euro. 

Anche il cicloturismo italiano vive 
un buon momento: il 4° Rapporto 
Isnart-Legambiente  ricorda che sono 
incrementate del 4% le presenze ciclo-
turistiche in Italia nel 2023, arrivando 
a coprire il 6,7% del totale   (quasi 57 mi-
lioni  di turisti). In crescita anche l’im-
patto economico che, nel 2023,  si è atte-
stato a oltre  5,5 miliardi (+19,1% sul 
2019).  Dello scorso anno, infine, il Piano 
strategico del turismo al 2027, con cui 
si incentiva la collaborazione interisti-
tuzionale per realizzare, fra l’altro, dieci 
ciclovie nazionali e convertire  in per-
corsi ciclabili le ferrovie dismesse, per 
un totale di 11mila km. 
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Camilla Colombo 

Dai  5mila km di oggi  agli almeno 
20mila del 2030. In questa distanza 
numerica risiede la sfida italiana alla 
mobilità ciclistica. Stando al Rapporto 
MobilitAria 2024, realizzato da Kyoto 
Club e Cnr IIA,  sono circa 5mila  i km di 
corsie e piste ciclabili nei 107 capoluo-
ghi di provincia e città metropolitane, 
ma per  raggiungere, entro il 2030, li-
velli analoghi a quelli delle città del 
Nord Europa sarebbe necessario in-

La sfida è quadruplicare i km
dedicati ai percorsi ciclabili 
urbani entro il 2030 

Mobilità vestire 500 milioni di euro all’anno.
Dopo le risorse stanziate con il Pnrr, 

e non solo,  fra il 2020 e il 2022, le ultime 
due leggi di Bilancio sembrano muo-
versi più lentamente.  La legge di Bilan-
cio 2023 ha istituito, nello stato di previ-
sione del ministero delle Infrastrutture 
e dei Trasporti, un Fondo per lo svilup-
po di ciclovie urbane intermodali, con 
una dotazione di due milioni  il 2023 e di 
quattro milioni  per ciascuno degli anni 
2024 e 2025. La legge di Bilancio 2024 
assegna, complessivamente, per que-
st’anno,  oltre  8,3 miliardi alla voce 
«Sviluppo e sicurezza mobilità locale 
(13.6)», senza menzioni specifiche sulla 

Oltre la tendenza. La sostenibilità è un fenomeno  trasversale a tutti  i settori

Carne coltivata, 
la ricerca studia come 
unire scienza e gusto

 Università di Trento, Università 
Tor Vergata, Università e 
Politecnico di Torino: sono i  poli 
italiani in cui si fa ricerca sulla carne 
coltivata, prodotta  da poche cellule 
prelevate da animali e  fatte crescere 
con le tecniche dell’ingegneria dei 
tessuti. Per farlo su larga scala si 
utilizzano bioreattori per 
espansione, dispositivi che  
forniscono un ambiente adeguato 
alla proliferazione delle cellule 
staminali. Il Politecnico di Torino è 
un’eccellenza  a livello europeo nel 
campo dei bioreattori. Diana 
Massai, professoressa associata di 
Bioingegneria al dipartimento di 
Ingegneria meccanica e 
aerospaziale del PoliTo,dove è 
responsabile dell’Unità bioreattori, 
spiega che l’ateneo sta lavorando 
«sui bioreattori per espansione e  
stiamo collaborando con  
Alessandro Bertero, docente di 
Biologia applicata al dipartimento 
di Biotecnologie molecolari e 
scienze per la salute dell’Università 
di Torino, supportandolo 
nell’ottimizzazione dei parametri 
nell’uso di un bioreattore Solaris 
Biotech, azienda italiana leader nel 
settore». (Bertero è un 
pluripremiato cervello di ritorno, 
co-inventore di un brevetto per 
accelerare il differenziamento di 
cellule staminali in muscolari, 
sfruttato dall’olandese Meatable). 
«Il secondo progetto riguarda lo 
sviluppo di un bioreattore che 
fornisca  stimoli fisici alle cellule,  
per riprodurre  trama e  consistenza  
della carne», continua Massai. 
Insieme ai colleghi delle altre 
università, la professoressa  sta  
costituendo un gruppo di lavoro, 
nel quadro del neonato Centro di 
studi e ricerca sul cibo sostenibile, 
che raccolga competenze dai 
quattro atenei piemontesi in un 
progetto  che riunisca biologia, 
ingegneria genetica, biotecnologia,  
gusto e nutrizione. «In Piemonte 
c’è una lunga tradizione di qualità 
del cibo:  la carne coltivata potrebbe 
diventare un’eccellenza made in 
Italy», conclude Massai. Ed è  con 
uno sguardo olistico che 18 fra  i 
docenti  italiani più esperti sul tema 

–  Massai e Bertero, ma anche 
Michele Fino e Luisa Torri 
dell’Università di Scienze 
Gastronomiche e Stefano Biressi e 
Luciano Conti del Cibio di Trento – 
hanno prodotto un decalogo per 
stakeholder e governi, inviato  a 
un’importante  rivista scientifica 
internazionale e  in attesa di 
revisione, che raccoglie gli stimoli 
di esperti in  biotecnologia, 
ingegneria, veterinaria, tecnologia 
alimentare, ma anche diritto, 
psicologia,  filosofia ed etica.

Stefano Biressi, professore 
associato del dipartimento di 
Biologia cellulare, computazionale 
e integrata (Cibio), dell’Università 
di Trento, spiega che la ricerca è a 
metà del guado e che potrebbero 
servire ancora cinque, dieci anni 
per arrivare a un prodotto scalabile. 
«Il processo di produzione è ancora 

costoso e inefficiente e tre sono i 
colli di bottiglia: la proliferazione 
ed espansione delle cellule, che 
tendono ad invecchiare 
precocemente, la maturazione –  
entrambe  oggetto della nostra 
ricerca – e l’assemblamento del 
prodotto». Oltre ai fondi 
universitari, la ricerca  di Cibio è 
finanziata  da aziende italiane, ma il 
clima  è di attendismo: «Stiamo 
lavorando anche allo sviluppo di 
carne di pollo a partire dalle piume. 
Abbiamo molto know-how che 
finirà per andare all’estero,  perché 
lì trova  realizzazione nell’ambito 
industriale. La valorizzazione del 
nostro lavoro ne risentirà, forse ne 
sta già risentendo». 

Guardando al privato, anche 
l’unica azienda italiana attiva nel 
campo – Bruno Cell – sta ottenendo  
importanti risultati, come spiega il 
suo co-fondatore Stefano Lattanzi: 
«l’Ufficio italiano brevetti  ha 
approvato il nostro  brevetto  che 
riguarda l’induzione  del 
differenziamento delle cellule 
tramite variazione della 
temperatura e, all’interno del 
Consorzio europeo sulla carne 
coltivata Feasts, siamo leader di un 
comparto specifico, lo sviluppo di  
linee cellulari di pollo e suino».       

—Alexis Paparo
© RIPRODUZIONE RISERVATA

 I poli: Università di Trento, 
Tor Vergata,   UniTo 
e Politecnico di Torino 

I progetti degli atenei

‘ Le quattro realtà 
del Piemonte sono 
in procinto di  creare 
un gruppo di lavoro  
multidisciplinare 
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I consumatori chiedono e le aziende ri-
spondono, sempre più e sempre me-
glio. Dal  cibo  alla  moda,  dalla  mobilità  
alla  cosmesi,  all’edilizia, oggi   sono  sem-
pre maggiori le  opzioni  per  chi  cerca  di  
ridurre  il  proprio  impatto  sul  Pianeta. 
Come rileva la  società  di  ricerca  inter-
nazionale  Euromonitor,  il  75%  delle
aziende  globali  riconosce    l’influenza  
del  cambiamento  climatico  sul  com-
portamento  dei  consumatori e il 72% 
agisce di conseguenza.  Se non è ancora 
possibile   racchiudere   il valore dello stile
di vita sostenibile in un solo numero,   la 
sua crescita è evidente e trasversale a 
tutti i settori. Non si tratta più di un 
trend, ma di  un fenomeno strutturale
che  comporta grandi trasformazioni  
tecnologiche e culturali. Un percorso
non indenne da imprevisti e rallenta-
menti – come l’inflazione che azzoppa 
le vendite –  ma la strada è imboccata. 

Il  mercato  globale  
Il  Rapporto  2023  sul  settore  delle  pro-
teine  alternative  di    Good  Food  Institu-
te,  non profit  e  think  tank  internazio-
nale,  rileva  che  le  vendite  globali  di  car-
ne  e  latticini  a  base  vegetale  hanno  rag-
giunto  i  29  miliardi  di  dollari:  in  leggera  
crescita  sul  2022 (+3,57%),  e  +34%  ri-
spetto  al  2019.  Gli  investimenti  hanno
sfiorato  il  miliardo.  In  Europa  il capita-
le raccolto ha visto un + 33%  sul  2022  
(816  milioni  di  euro)  e  il  settore  ha  visto  
crescere  gli  investimenti  del  74%,  toc-
cando  i  498  milioni  di  euro  –  anche  se
in  gran  parte  attribuibili  a  due  maxi  
operazioni  della  svedese  Oatly.    Infla-
zione  e  rincari  pesano  sulla  crescita –
negli Stati Uniti il price gap è del    +77%
per  carne  e  frutti  di  mare    vegetali  e
+104%  per  le  bevande  alternative  al  lat-
te –  ma  secondo  stime  (conservative)  
di  Ey,   il  settore  potrebbe toccare  gli  88 
miliardi  di  dollari nel 2035. 

Un panorama sempre più diversifi-
cato che vede in campo, insieme a pic-
cole start up indipendenti,     multinazio-
nali  come  Nestlé,  Danone,  Tyson,  Kraft  
Heinz,  che  nel  2023  hanno  investito
miliardi  in  impianti  e  linee  produttive;
catene  come  Burger  King,  Subway  e
Starbucks,  che  continuano  ad  aggiun-
gere  opzioni  vegetali  ai  loro  menu;  gi-
ganti  del  settore  come  Beyond  Meat,

Impossibile  Burger  e  Impact  Food  che  
lavorano  per  migliorare  l’offerta ,  per  
un  totale  di  oltre  1.500  aziende  negli  
Stati  Uniti  e  circa  530  in  Europa.    

Sull’Italia il peso dell’inflazione 
Il  nostro  Paese  è  leader  del  biologico,  
con  un  mercato  interno  (+5%)  e  del    fuori  
casa  (+18%)  che,  sommati,  hanno  sfio-
rato  i  5,4  miliardi  di  euro  nel  2023.  Ma  
l’Italia  è  anche  il  terzo  mercato  in  Euro-
pa  per  le  proteine  vegetali,  dopo  Germa-
nia  e  Gran  Bretagna.  Del  resto,  come  
emerge  dal  Rapporto  Italia  2024  di  Euri-
spes,  in  dieci  anni  vegetariani  e  vegani  
sono  quadruplicati  e  oggi  rappresenta-
no  il  9,5%  della  popolazione  (erano  il  
6,6%  nel  2023).  Nonostante  questo,  se-
condo    Good  Food  Institute   è plausibile 
aspettarsi un rallentamento delle ven-
dite del settore, dopo il +21% del 2022 sul 
2020 (oltre 680 milioni di euro), dovuto 
alla pressione inflazionistica, che ha 
particolare impatto sulle famiglie italia-
ne, e le differenze di Iva, per esempio fra 
bevande vegetali (22%) e latte (4 per cen-
to).  Per rendere i prodotti più accessibili 
ai consumatori «occorrono investi-
menti pubblici in ricerca e sviluppo e in 

‘ Sono 530 le società 
tra Pmi, multinazionali 
e start up attive 
nel segmento  in Europa 
e oltre 1.500  negli Usa

‘ Il Fondo per lo sviluppo 
di ciclovie urbane  stanzia 
dieci milioni dal 2023 
al 2025. Risorse esigue 
rispetto alle necessità

Stili di vita Lo studio su Nature
Un recente  studio firmato da  
ricercatori delle università di
Stoccolma e Oxford, e  pubblicato 
su Nature, suggerisce che si può
fare la differenza anche se non si 
diventa  vegetariani o vegani, e

Le scelte alimentari che dimezzano  l’impatto sul pianeta
per la prima volta calcola quanto.
Una dieta ricca di prodotti a base
vegetale, anche già pronti,  riduce   
le emissioni di gas serra del 30-
52%, l’uso di suolo  del 20-45% e 
di acqua  del 14-27per cento. Una 
revisione sistematica sulla 

letteratura in materia, pubblicata 
a fine aprile su Nutrition Reviews,  
rileva che i prodotti a base
vegetale  producono l’86-94% in 
meno di emissioni di gas serra, 
utilizzano circa l’80% in meno 
di terra e di acqua di quelli animali. 

IL MERCATO GLOBALE NEL 2023

IL SONDAGGIO SULL’ITALIA

IL MERCATO IN EUROPA NEL 2023

(*) Dati in linea con l’indagine del CREA pubblicata sulla rivista scientifica Nutrients.
Fonte: YouGov - sondaggio online rappresentativo su 1.046 persone in Italia di età
superiore ai 18 anni (aprile 2024), commissionato da Good Food Institute Europe
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Il settore delle proteine alternative

Consumi sostenibili:  trend 
in crescita dal cibo agli abiti, 
dall’edilizia ai trasporti
Tendenze. Nel 2023 il mercato globale delle proteine vegetali ha toccato i 29 miliardi di $ (+34% dal 2019)
In Europa +74% gli investimenti nel settore, ma l’inflazione gonfia i prezzi e frena l’incremento dei consumi

infrastrutture che possano supportare
la produzione su scala», rilevano da GFI 
Europe. Alcune catene di supermercati 
stanno anche sperimentando la parità 
di prezzo. Come l’austriaca Billa, che ha 
visto un + 33% sulle vendite dei prodotti 
vegetali quando ha eguagliato il prezzo 
di prodotti simili di origine animale, e   la 
tedesca Lidl, in Belgio e Germania.

Intanto, la proposta vegetale  nel no-
stro Paese è sempre più variegata. Con-
ta imprese come l’umbra Joy Food,   con  
la linea  di carne vegetale Food Evolu-
tion, e FelsineoVeg,  leader nel segmen-
to degli affettati vegetali nella grande 
distribuzione con il brand Good&Gre-
en,  che ha chiuso il 2023 con un fattura-
to di 4,5 milioni di euro e  ha registrato 
a maggio   un +32% verso pari periodo. 
Ma anche start up come Rad food (pe-
sce vegetale) e Dreamfarm (formaggio 
vegetale). Oltre a   marchi della carne 
convenzionale attivi con  linee  vegetali 
come Kioene, Amadori e Granarolo.

L’opportunità  dei  legumi  
Non  solo  alimenti  pronti.  Lo  studio  
«Evolving  appetites:  an  in-depth  look  
at  European  attitudes  towards  plant-
based  eating»,  realizzato  nell’ambito
del  progetto  Smart  protein  finanziato  
dall’Ue,  ha  preso  in  esame  7.500  adulti  
in  dieci  Paesi,  fra  cui  l’Italia.  Il  51%  di-
chiara  di  aver  ridotto  il  consumo  di  car-
ne  (+5%  sul  2022)  e  il  57%  degli  intervi-
stati  incorpora  i  legumi  nella  dieta  al-
meno  una  volta  a  settimana,  il  28%  con-
suma  regolarmente  alternative  a  base  
vegetale  e  il  17%  alternative  a  base  di  le-
gumi  e  Il  43%  prevede  di  aumentarne  il  
consumo  e  l’acquisto.  In  cima  alla  clas-
sifica  del  consumo  settimanale più  alto  
di  legumi   proprio  Spagna  e  Italia,  ri-
spettivamente  con  il  75%  e  69  per  cento.

Nell’ottica  di  un  mercato  in  crescita  
e  di  una  sempre  maggiore  necessità  di  
diversificare  le  fonti  proteiche  –    l’Italia 
è autosufficiente solo per la produzio-
ne di pollame–  anche  i  prodotti  di  scar-
to  o  i  sottoprodotti  agricoli  offrono  op-
portunità.  Un  esempio  è  Proseed,  un  
progetto  europeo  creato  in  collabora-
zione  con  diverse  organizzazioni  part-
ner,  tra  cui  l’Università  di  Torino  e  le  
aziende  italiane  Caviro  e  Inalca,  in  cui  
si  ottengono ingredienti proteici fun-
zionali da semi d’uva. 
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In aumento vendite di e-bike e cicloturismo
viabilità ciclistica, ma includendo oltre 
2 miliardi per interventi sulle metropo-
litane. Il 9 aprile, però, l’Italia ha adotta-
to la Dichiarazione europea sulla mobi-
lità ciclistica (otto articoli e 36 impegni)
che riconosce la bicicletta come mezzo 
di trasporto sostenibile e impegna le
istituzioni dell’Ue a rafforzare il sistema 
delle infrastrutture interne e  aumenta-
re gli investimenti dedicati.

D’altra parte, un uso  crescente del-
la bicicletta, soprattutto e-bike, si ri-
scontra nella quotidianità e nelle scel-
te turistiche. In base ai dati Ancma, 
negli ultimi cinque anni le  vendite di 
e-bike sono cresciute del 40%, pas-
sando da 195mila pezzi venduti nel 
2019 a 273mila nel 2023, con tre picchi 
nel 2020 (280mila), 2021 (295mila) e 
nel 2022 (337mila). Gli incentivi messi
a disposizione dal Governo hanno 
avuto un impatto sulle vendite del
2020 che ha generato   un’onda lunga, 

anche per gli effetti del Covid, portando 
all’acquisto di bici pure chi non le usa 
con frequenza. Sempre dal 2019 al 
2023, il volume d’affari complessivo
(bici ed e-bike) è aumentato del 24%,
passando da 2,1 a 2,6 miliardi di euro. 

Anche il cicloturismo italiano vive
un buon momento: il 4° Rapporto 
Isnart-Legambiente  ricorda che sono 
incrementate del 4% le presenze ciclo-
turistiche in Italia nel 2023, arrivando 
a coprire il 6,7% del totale   (quasi 57 mi-
lioni  di turisti). In crescita anche l’im-
patto economico che, nel 2023,  si è atte-
stato a oltre  5,5 miliardi (+19,1% sul 
2019).  Dello scorso anno, infine, il Piano
strategico del turismo al 2027, con cui 
si incentiva la collaborazione interisti-
tuzionale per realizzare, fra l’altro, dieci 
ciclovie nazionali e convertire  in per-
corsi ciclabili le ferrovie dismesse, per 
un totale di 11mila km.
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Dai  5mila km di oggi  agli almeno 
20mila del 2030. In questa distanza 
numerica risiede la sfida italiana alla 
mobilità ciclistica. Stando al Rapporto
MobilitAria 2024, realizzato da Kyoto
Club e Cnr IIA,  sono circa 5mila  i km di
corsie e piste ciclabili nei 107 capoluo-
ghi di provincia e città metropolitane, 
ma per  raggiungere, entro il 2030, li-
velli analoghi a quelli delle città del 
Nord Europa sarebbe necessario in-

La sfida è quadruplicare i km
dedicati ai percorsi ciclabili
urbani entro il 2030 

Mobilità vestire 500 milioni di euro all’anno.
Dopo le risorse stanziate con il Pnrr, 

e non solo,  fra il 2020 e il 2022, le ultime
due leggi di Bilancio sembrano muo-
versi più lentamente.  La legge di Bilan-
cio 2023 ha istituito, nello stato di previ-
sione del ministero delle Infrastrutture
e dei Trasporti, un Fondo per lo svilup-
po di ciclovie urbane intermodali, con 
una dotazione di due milioni  il 2023 e di 
quattro milioni  per ciascuno degli anni 
2024 e 2025. La legge di Bilancio 2024 
assegna, complessivamente, per que-
st’anno,  oltre  8,3 miliardi alla voce
«Sviluppo e sicurezza mobilità locale
(13.6)», senza menzioni specifiche sulla 

Oltre la tendenza. La sostenibilità è un fenomeno  trasversale a tutti  i settori

Carne coltivata,
la ricerca studia come
unire scienza e gusto

 Università di Trento, Università 
Tor Vergata, Università e
Politecnico di Torino: sono i  poli 
italiani in cui si fa ricerca sulla carne
coltivata, prodotta  da poche cellule
prelevate da animali e  fatte crescere
con le tecniche dell’ingegneria dei 
tessuti. Per farlo su larga scala si 
utilizzano bioreattori per 
espansione, dispositivi che 
forniscono un ambiente adeguato
alla proliferazione delle cellule
staminali. Il Politecnico di Torino è
un’eccellenza  a livello europeo nel 
campo dei bioreattori. Diana 
Massai, professoressa associata di 
Bioingegneria al dipartimento di 
Ingegneria meccanica e
aerospaziale del PoliTo,dove è
responsabile dell’Unità bioreattori,
spiega che l’ateneo sta lavorando
«sui bioreattori per espansione e 
stiamo collaborando con 
Alessandro Bertero, docente di 
Biologia applicata al dipartimento
di Biotecnologie molecolari e 
scienze per la salute dell’Università 
di Torino, supportandolo
nell’ottimizzazione dei parametri 
nell’uso di un bioreattore Solaris
Biotech, azienda italiana leader nel 
settore». (Bertero è un 
pluripremiato cervello di ritorno,
co-inventore di un brevetto per 
accelerare il differenziamento di 
cellule staminali in muscolari,
sfruttato dall’olandese Meatable).
«Il secondo progetto riguarda lo
sviluppo di un bioreattore che
fornisca  stimoli fisici alle cellule, 
per riprodurre  trama e  consistenza 
della carne», continua Massai.
Insieme ai colleghi delle altre
università, la professoressa  sta  
costituendo un gruppo di lavoro, 
nel quadro del neonato Centro di 
studi e ricerca sul cibo sostenibile,
che raccolga competenze dai 
quattro atenei piemontesi in un 
progetto  che riunisca biologia, 
ingegneria genetica, biotecnologia, 
gusto e nutrizione. «In Piemonte 
c’è una lunga tradizione di qualità 
del cibo:  la carne coltivata potrebbe
diventare un’eccellenza made in 
Italy», conclude Massai. Ed è  con 
uno sguardo olistico che 18 fra  i 
docenti  italiani più esperti sul tema 

–  Massai e Bertero, ma anche
Michele Fino e Luisa Torri 
dell’Università di Scienze
Gastronomiche e Stefano Biressi e
Luciano Conti del Cibio di Trento –
hanno prodotto un decalogo per 
stakeholder e governi, inviato  a 
un’importante  rivista scientifica 
internazionale e  in attesa di 
revisione, che raccoglie gli stimoli 
di esperti in  biotecnologia,
ingegneria, veterinaria, tecnologia 
alimentare, ma anche diritto,
psicologia,  filosofia ed etica.

Stefano Biressi, professore
associato del dipartimento di 
Biologia cellulare, computazionale
e integrata (Cibio), dell’Università 
di Trento, spiega che la ricerca è a 
metà del guado e che potrebbero
servire ancora cinque, dieci anni 
per arrivare a un prodotto scalabile.
«Il processo di produzione è ancora 

costoso e inefficiente e tre sono i 
colli di bottiglia: la proliferazione
ed espansione delle cellule, che
tendono ad invecchiare
precocemente, la maturazione – 
entrambe  oggetto della nostra 
ricerca – e l’assemblamento del 
prodotto». Oltre ai fondi 
universitari, la ricerca  di Cibio è
finanziata  da aziende italiane, ma il 
clima  è di attendismo: «Stiamo
lavorando anche allo sviluppo di 
carne di pollo a partire dalle piume.
Abbiamo molto know-how che
finirà per andare all’estero,  perché
lì trova  realizzazione nell’ambito
industriale. La valorizzazione del 
nostro lavoro ne risentirà, forse ne
sta già risentendo».

Guardando al privato, anche
l’unica azienda italiana attiva nel 
campo – Bruno Cell – sta ottenendo  
importanti risultati, come spiega il 
suo co-fondatore Stefano Lattanzi: 
«l’Ufficio italiano brevetti  ha 
approvato il nostro  brevetto  che
riguarda l’induzione  del 
differenziamento delle cellule
tramite variazione della 
temperatura e, all’interno del 
Consorzio europeo sulla carne
coltivata Feasts, siamo leader di un 
comparto specifico, lo sviluppo di 
linee cellulari di pollo e suino». 

—Alexis Paparo
© RIPRODUZIONE RISERVATA

 I poli: Università di Trento,
Tor Vergata,   UniTo 
e Politecnico di Torino

I progetti degli atenei

‘ Le quattro realtà 
del Piemonte sono 
in procinto di  creare 
un gruppo di lavoro  
multidisciplinare 
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Primo Piano

Cristiano Dell’Oste 
Giuseppe Latour

Anche le sanatorie del Salva casa si 
muoveranno –  in qualche modo – 
sui binari dell’autonomia differen-
ziata. Se le regole del decreto legge  
69/2024  sono identiche in tutta Ita-
lia, la loro declinazione concreta 
cambierà molto a seconda dei terri-
tori in cui sono collocate le opere da 
regolarizzare. Le indicazioni di un 
piano regolatore o la presenza di 
una legge regionale, in un settore 
dove i governatori hanno molti po-
teri, potrebbero fare la differenza. E 

anche le modifiche che saranno in-
trodotte con la conversione in legge 
dovranno misurarsi con le regole lo-
cali (il  decreto è ora in commissione 
Ambiente alla Camera e mercoledì 
scade il termine per la presentazio-
ne degli emendamenti).

Una veranda realizzata senza 
permessi. Un balcone costruito fin 
dall’inizio, ma non dichiarato nei 
titoli depositati in Comune. Una ca-
sa monofamiliare con una stanza in 
più rispetto a quanto assentito al-
l’inizio. Sono tutti casi in cui i mar-
gini concreti di sanabilità – e il co-
sto delle sanzioni – possono dipen-

dere dalle scelte locali. A Roma, ad 
esempio, alcune norme del Prg po-
trebbero incastrarsi in modo inte-
ressante con il nuovo accertamento 
di conformità previsto per le diffor-
mità parziali. Nell’area della città 
consolidata – quindi fuori dal cen-
tro storico –  gli ampliamenti sono 
regolarizzabili, a determinate con-
dizioni, anche se portano un au-
mento di superficie utile fino al 
10%: quindi, verande o stanze più 
grandi potrebbero risultare sanabi-
li anche se non ricadono nei confini 
delle nuove tolleranze. Grazie al 
nuovo meccanismo definito dal de-

creto 69, infatti, potrebbero incas-
sare la conformità urbanistica. Il 
Comune, poi, avrebbe la possibilità, 
per rilasciare il titolo in sanatoria, 
di richiedere ai proprietari adegua-
menti, come l’efficientamento 
energetico della struttura.

A Bologna un ruolo decisivo po-
trebbe averlo la legge regionale 
23/2004. È, sicuramente, una delle 
normative più avanzate in tema di 
regolarizzazione delle piccole dif-
formità: molte delle innovazioni in-
serite nel Salva casa sono infatti 
ispirate ai suoi contenuti. Tra questi, 
in materia di tolleranze, spicca l’ar-

ticolo 19-bis, che fa salvo il legittimo 
affidamento dei proprietari, con un 
meccanismo che molti vorrebbero 
inserire anche nella legge nazionale. 
Quindi, se il Comune ha già rilascia-
to l’agibilità a  una casa, tutte le dif-
formità presenti nell’immobile si 
considerano sanate. In questo mo-
do, anche la presenza di cubatura 
difforme oltre i limiti indicati per le 
tolleranze del Salva casa potrebbe 
essere regolarizzata (si vedano le 
schede in pagina).

Dove il Prg o le leggi regionali non 
danno particolari appigli, il Salva 
casa fornisce comunque opportuni-
tà. È il caso di Milano, dove potreb-
bero entrare in gioco le tolleranze 
esecutive. Ad esempio, quelle relati-
ve agli errori materiali di rappresen-
tazione progettuale delle opere, che 
si considerano regolarizzati in auto-
matico. In questo modo, potrebbe 
essere sanabile la presenza di balco-
ni non indicati sui titoli comunali. 
Purché la loro realizzazione risalga 
all’epoca di costruzione dell’edificio. 
E purché questa circostanza possa 
essere provata in qualche modo. 
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Piani regolatori e leggi regionali
dettano i confini del Salva casa
Pratiche edilizie. Mercoledì scade il termine per gli emendamenti al decreto 69: in attesa delle modifiche
i Prg come quello di Roma o le normative come quella dell’Emilia-Romagna semplificano  le sanatorie

Gli immobili Appuntamento online alle 15
Per esaminare l’ambito 
applicativo del decreto Salva 
casa e ragionare sulle possibili 
modifiche in conversione 
giovedì si terrà un webinar 
gratuito (su iscrizione) 

Giovedì il webinar sulla sanatoria edilizia
organizzato da Smart 24 
Tecnici. Oltre ai giornalisti della 
redazione del quotidiano, 
interverranno come relatori 
 Guido Inzaghi (doppia 
conformità);  Andrea Di Leo (i 
casi più comuni di sanatoria); 

 Fabrizio Pistolesi 
(adempimenti e responsabilità 
per i professionisti) e  Silvio 
Rivetti (i riflessi del decreto 
sulle agevolazioni fiscali).
Per informazioni e per iscriversi:
http://s24ore.it/salvacasa

Gli esempi in tre città

LA VERANDA
Veranda di 6 mq realizzata negli 
anni ’90 sul balcone di un 
appartamento di 110 mq, in 
condominio edificato nel 1960; 
zona periferica.
Il nuovo accertamento di 
conformità previsto dal Salva 
casa impone la verifica dei 
parametri urbanistici solo al 
momento di presentazione della 
domanda. È decisivo controllare 
cosa prescrive il piano 
regolatore. A Roma, all’interno 
della città consolidata, per gli 
interventi di ampliamento, se 
finalizzati a una migliore 
configurazione dell’edificio 
rispetto al contesto, è 
consentito, ad alcune condizioni, 
un incremento massimo del 10% 
della superficie utile e del volume 
fuori terra (Vft), anche variando 
l’altezza dell’edificio preesistente 
per un migliore allineamento con 
gli edifici circostanti. 
Quindi, una veranda come quella 
descritta, ad esempio  nel 
quartiere don Bosco, in un 
appartamento di 110 metri 
quadri, sarebbe sanabile con il 
nuovo accertamento di 
conformità. A Milano potrebbe 

essere sanabile con procedura 
onerosa, ma unicamente ove 
ricorrano i presupposti e i 
requisiti della normativa 
ordinaria (norme nazionali e 
regionali).
In base al decreto Salva casa, il 
rilascio del permesso e la 
segnalazione certificata di inizio 
attività in sanatoria per le 
difformità parziali sono 
subordinati al pagamento, a 
titolo di oblazione, di una somma 
pari al doppio dell’aumento del 
valore venale dell’immobile 
conseguente alla realizzazione 
degli interventi. Calando questo 
calcolo nella pratica, si vede che 
il tetto massimo (pari a 30.984 
euro) non è difficile da 
raggiungere. Nell’esempio della 
veranda di 6 metri quadri, 
ipotizzando un valore al metro 
quadro di circa 2.400 euro della 
superficie sanata, si arriva a 
28.800 euro. In zone di pregio 
maggiore, insomma il tetto dei 
31mila euro sarebbe facilmente 
superato. Sempre che i Comuni 
non diano indicazioni diverse (e 
più permissive) per il calcolo di 
queste sanzioni.

IL BALCONE
Balcone di 4 mq presente 
dall’origine in un 
appartamento in fabbricato 
costruito negli anni ’50, ma 
non dichiarato nei titoli 
depositati in Comune; zona 
semicentrale.
Può essere decisivo riuscire a 
provare la realizzazione di un 
elemento difforme durante la 
costruzione dell’edificio. Ciò è 
possibile farlo con evidenze 
strutturali, testimonianze, 
vecchie foto, perizie, atti 
catastali o di acquisto, agibilità. 
Nella città di Milano l’obbligo di 
licenza edilizia o titolo 

equivalente c’è dal 1° agosto 
1921. In questo caso, per un 
immobile privo di vincoli, che 
presenti sin dalla costruzione un 
balcone non dichiarato nei titoli 
comunali e realizzato negli anni 
’50, sarà possibile rientrare nelle 
nuove tolleranze esecutive: ora 
la  legge fa riferimento agli 
«errori materiali di 
rappresentazione progettuale 
delle opere». Non servirà una 
sanatoria esplicita, ma questi 
elementi andranno dichiarati da 
un tecnico al momento della 
presentazione di un nuovo titolo 
in Comune. 

L’AMPLIAMENTO
Abitazione monofamiliare di 
200 mq complessivi, 
costruita nel 1988, 
realizzando una superficie di 
oltre il 10% superiore a 
quanto assentito con il titolo 
abilitativo; zona periferica.
È esclusa la possibilità di 
invocare le tolleranze 
costruttive appena ridefinite 
dal Salva casa, perché per 
un’unità con superficie utile tra 
i 100 e i 300 mq il nuovo limite 
è il 4 per cento.   Il caso 
descritto, situato nella città di  
Bologna, potrebbe tuttavia già 

risultare sanabile perché  la 
legge regionale dell’Emilia 
Romagna 23/2004 (articolo 
19-bis, comma 1-ter), tra le 
tolleranze, include le parziali 
difformità realizzate nel 
passato durante i lavori per 
l’esecuzione di un titolo 
abilitativo che non hanno 
impedito la certificazione di 
conformità edilizia e di agibilità 
o che il Comune ha 
espressamente accertato in un 
procedimento edilizio (senza 
contestare l’abuso né ostacoli 
all’agibilità). 

Hanno collaborato
Fabio De Castro (Roma), Giovanni Govi (Bologna), 

Clara Rognoni Valeriani (Milano)

Le tolleranze costruttive del decreto
Salva casa in base alla superficie
utile delle unità immobiliari

SUPERFICIE TOLLERANZA
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Anche le sanatorie del Salva casa si 
muoveranno –  in qualche modo –
sui binari dell’autonomia differen-
ziata. Se le regole del decreto legge 
69/2024  sono identiche in tutta Ita-
lia, la loro declinazione concreta
cambierà molto a seconda dei terri-
tori in cui sono collocate le opere da 
regolarizzare. Le indicazioni di un
piano regolatore o la presenza di
una legge regionale, in un settore
dove i governatori hanno molti po-
teri, potrebbero fare la differenza. E

anche le modifiche che saranno in-
trodotte con la conversione in legge 
dovranno misurarsi con le regole lo-
cali (il  decreto è ora in commissione 
Ambiente alla Camera e mercoledì 
scade il termine per la presentazio-
ne degli emendamenti).

Una veranda realizzata senza 
permessi. Un balcone costruito fin 
dall’inizio, ma non dichiarato nei 
titoli depositati in Comune. Una ca-
sa monofamiliare con una stanza in 
più rispetto a quanto assentito al-
l’inizio. Sono tutti casi in cui i mar-
gini concreti di sanabilità – e il co-
sto delle sanzioni – possono dipen-

dere dalle scelte locali. A Roma, ad 
esempio, alcune norme del Prg po-
trebbero incastrarsi in modo inte-
ressante con il nuovo accertamento
di conformità previsto per le diffor-
mità parziali. Nell’area della città 
consolidata – quindi fuori dal cen-
tro storico –  gli ampliamenti sono
regolarizzabili, a determinate con-
dizioni, anche se portano un au-
mento di superficie utile fino al 
10%: quindi, verande o stanze più 
grandi potrebbero risultare sanabi-
li anche se non ricadono nei confini
delle nuove tolleranze. Grazie al
nuovo meccanismo definito dal de-

creto 69, infatti, potrebbero incas-
sare la conformità urbanistica. Il 
Comune, poi, avrebbe la possibilità, 
per rilasciare il titolo in sanatoria, 
di richiedere ai proprietari adegua-
menti, come l’efficientamento 
energetico della struttura.

A Bologna un ruolo decisivo po-
trebbe averlo la legge regionale 
23/2004. È, sicuramente, una delle
normative più avanzate in tema di 
regolarizzazione delle piccole dif-
formità: molte delle innovazioni in-
serite nel Salva casa sono infatti 
ispirate ai suoi contenuti. Tra questi,
in materia di tolleranze, spicca l’ar-

ticolo 19-bis, che fa salvo il legittimo
affidamento dei proprietari, con un
meccanismo che molti vorrebbero
inserire anche nella legge nazionale.
Quindi, se il Comune ha già rilascia-
to l’agibilità a  una casa, tutte le dif-
formità presenti nell’immobile si
considerano sanate. In questo mo-
do, anche la presenza di cubatura
difforme oltre i limiti indicati per le
tolleranze del Salva casa potrebbe
essere regolarizzata (si vedano le 
schede in pagina).

Dove il Prg o le leggi regionali non 
danno particolari appigli, il Salva
casa fornisce comunque opportuni-
tà. È il caso di Milano, dove potreb-
bero entrare in gioco le tolleranze
esecutive. Ad esempio, quelle relati-
ve agli errori materiali di rappresen-
tazione progettuale delle opere, che 
si considerano regolarizzati in auto-
matico. In questo modo, potrebbe
essere sanabile la presenza di balco-
ni non indicati sui titoli comunali.
Purché la loro realizzazione risalga 
all’epoca di costruzione dell’edificio.
E purché questa circostanza possa 
essere provata in qualche modo.
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LA VERANDA
Veranda di 6 mq realizzata negli
anni ’90 sul balcone di un
appartamento di 110 mq, in 
condominio edificato nel 1960;
zona periferica.
Il nuovo accertamento di 
conformità previsto dal Salva 
casa impone la verifica dei
parametri urbanistici solo al
momento di presentazione della
domanda. È decisivo controllare
cosa prescrive il piano
regolatore. A Roma, all’interno
della città consolidata, per gli 
interventi di ampliamento, se 
finalizzati a una migliore
configurazione dell’edificio 
rispetto al contesto, è
consentito, ad alcune condizioni,
un incremento massimo del 10%
della superficie utile e del volume 
fuori terra (Vft), anche variando
l’altezza dell’edificio preesistente
per un migliore allineamento con
gli edifici circostanti. 
Quindi, una veranda come quella
descritta, ad esempio  nel 
quartiere don Bosco, in un
appartamento di 110 metri 
quadri, sarebbe sanabile con il
nuovo accertamento di 
conformità. A Milano potrebbe 

essere sanabile con procedura 
onerosa, ma unicamente ove 
ricorrano i presupposti e i 
requisiti della normativa 
ordinaria (norme nazionali e
regionali).
In base al decreto Salva casa, il 
rilascio del permesso e la
segnalazione certificata di inizio 
attività in sanatoria per le 
difformità parziali sono 
subordinati al pagamento, a 
titolo di oblazione, di una somma 
pari al doppio dell’aumento del 
valore venale dell’immobile 
conseguente alla realizzazione 
degli interventi. Calando questo 
calcolo nella pratica, si vede che 
il tetto massimo (pari a 30.984 
euro) non è difficile da 
raggiungere. Nell’esempio della 
veranda di 6 metri quadri, 
ipotizzando un valore al metro 
quadro di circa 2.400 euro della
superficie sanata, si arriva a 
28.800 euro. In zone di pregio 
maggiore, insomma il tetto dei 
31mila euro sarebbe facilmente 
superato. Sempre che i Comuni 
non diano indicazioni diverse (e 
più permissive) per il calcolo di 
queste sanzioni.

IL BALCONE
Balcone di 4 mq presente 
dall’origine in un 
appartamento in fabbricato 
costruito negli anni ’50, ma 
non dichiarato nei titoli 
depositati in Comune; zona
semicentrale.
Può essere decisivo riuscire a
provare la realizzazione di un 
elemento difforme durante la 
costruzione dell’edificio. Ciò è
possibile farlo con evidenze
strutturali, testimonianze, 
vecchie foto, perizie, atti
catastali o di acquisto, agibilità. 
Nella città di Milano l’obbligo di 
licenza edilizia o titolo 

equivalente c’è dal 1° agosto 
1921. In questo caso, per un
immobile privo di vincoli, che 
presenti sin dalla costruzione un 
balcone non dichiarato nei titoli 
comunali e realizzato negli anni
’50, sarà possibile rientrare nelle
nuove tolleranze esecutive: ora 
la  legge fa riferimento agli 
«errori materiali di 
rappresentazione progettuale 
delle opere». Non servirà una 
sanatoria esplicita, ma questi 
elementi andranno dichiarati da 
un tecnico al momento della 
presentazione di un nuovo titolo 
in Comune. 

L’AMPLIAMENTO
Abitazione monofamiliare di
200 mq complessivi,
costruita nel 1988,
realizzando una superficie di
oltre il 10% superiore a
quanto assentito con il titolo 
abilitativo; zona periferica.
È esclusa la possibilità di
invocare le tolleranze
costruttive appena ridefinite 
dal Salva casa, perché per
un’unità con superficie utile tra 
i 100 e i 300 mq il nuovo limite 
è il 4 per cento.   Il caso
descritto, situato nella città di  
Bologna, potrebbe tuttavia già

risultare sanabile perché  la 
legge regionale dell’Emilia 
Romagna 23/2004 (articolo 
19-bis, comma 1-ter), tra le 
tolleranze, include le parziali 
difformità realizzate nel
passato durante i lavori per 
l’esecuzione di un titolo 
abilitativo che non hanno 
impedito la certificazione di 
conformità edilizia e di agibilità 
o che il Comune ha
espressamente accertato in un 
procedimento edilizio (senza 
contestare l’abuso né ostacoli 
all’agibilità). 
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